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AUGURIO PER L'ANNO NUOVO.. 


Nuov anno, e nuovi fatti, perché le 
deg sont vecchie, come lo é Adamo 
hedesimo } nè ) uomo. per quanto er- 
Asse, perdette mai affatto il pensiete 
lella propria dignità. Etco impertanto 
impe iti proposito della odierna solen- 
lità il santo Papa Leone parlà ai ere- 
enti nella civil Redenzione. 


ullorè dell'odierna festività é colui, 
he dell incarnazioite del Signare ale 
utia cosa di falso nun sente, né d' in- 
egno riguardo alla sua deità. Poichè 
pericolo eguale negargli la verità 
cià nostra natura; è V eguaglianza 
ella gloria paterni, Quando diintue 
accostiamo a ineditare il inistero 
i Cristo nato da na Vergine Madre, 
prescinda dalla caligine delle terrene 
agioni, e dall'occhio dell’ illuminata 
de s’ allontani il fumo della nioridana 
pienza. L'autorità cui crediamo è 
vinà, divina la dottrina da noi sée- 
lita. Iniperciocehé sia dhe moviano 
Ineriore udito col testimonio della 
tise, cogli oracoli dei Profeti, 0 èvl 
wno dell Evangelica iromba, resta 
pre intatto ciò che Giovanni pieno 
Spirito Santo intuona : In principio 
di Verbo, e il Verbo era presso Dio, 
Dio era il Verbo. Questo era in prin- 
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tipio appo Dio. Tutte le cose furotto 
fatte per esso, e senz’esso niccite fu lat 
to. È similmente è vero ciò che lo stess 
so predicatore aggiunse: II Verbo si è 
fatto carne, e abitò in noi! è vidimo la 
gloria di lui, gloria quisi dell’unigenito 
del Padre. Nell'una e sell’allra natura 
adunque è lo stesso figliuol di Dio, che 
assume la nostra, é nòti depone la pro- 
pria, nell'uomo | uoriio rinovando, in sé 
iicommutitbile persevetarido.Impercioe» 
chè la deità, che gli è comune cut Pa- 
dre non soffrì detiimento di potenzi, né 
la formia def servo violò la forma di Dio; 
perchè la somma, e sempiterna Essenza 
che inchinossi a salute dell’uman gene- 
re, ti'asporiò ceto noi nella sua gloria, 
tia non cessò di essere ciocché cera, 
Onde quando l' unigenito di Dio si 
confessa miniot del Padre, cui dicesi 
eguale, dimostra in sé stesso fa verità 
d’enttambe le forme, affinché univa 
rità provi l’umiana, 1’ eguaglianza, la 
divina dichiari. + Fino a qui il santo 
Papa Leone. Or io soggiungo. ehe se cl 
facciamo a nieditate con perità d’ in 
tenzione le sue parole dichiaratrici del 
mistero dell’ incarnazione del Verbo, il 
quale come oggi per fa prima volta as- 
soggettasi ai limiti, che impone all’ uo- 
ino la fegge detla società in cui nasce, 
nell'atto clie riconosciamo in nei fa 
grandezza dell’ individaale umana di 
gnità, veniamo ad approfondarci nel 
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sentimento dell'obbligo che ci incombe 
di ‘obbedire alle leggi sociali. Noi av- 
ventorati che ci troviamo presenti nel- 
l'epoca di rinnovazione delle leggi no- 
stre, e che quindi possiamo tuti coo- 
perare, ‘affinché la redazione delle me- 
desime riesca opportuna alla giustizia, 
calla civiltà dei tempi che ci andiamo 
preparando. Auguro quindi a tutti, che 
nell’anno entralo possa ognuno leal- 
mente concorrere all’ opera di rinnova- 
zione del santo Tempio sociale. Ne sia 
la base l'eguaglianza di ogni carne nel 
diritto che di gius divino a lei spetta di 
appartenere a una famiglia di parecchi 
individui. L'unione di questi sociali ele- 
menti nella concorrenza alla comune 
preghiera forma naturalmente la più e 
meno estesa famiglia del municipio. 
Dal concorsa dei rappresentanti di que- 
sti in un solo concilio vien la nazione, 
e la dignità vera di un Papalo, iocché 
sarà di noi quando avremo cacciato 
nelle tenebre esteriori gli austriaci lutti, 
e con loro tutta l empia genia dei har- 
bari oppressori e loro seguaci. 
ato 


UN BUON PRINCIPIO! 


L’anno 1848 fu segnalato per tanti 
‘meravigliosi fatti in prò dell’Ialia nostra, 
che noi dobbiamo cominciare l’anno 
1849 con un ringraziamento a Dio, a 
cui partecipi tutto il Popolo. 

Bisogna, che la carità alla Patria la 
facciamo, non solo individualmente cia» 
scuno, ma tutti uniti: perché dall’ unio» 
ne il bene si moltiplica, e Dro benedice 
ciò che i molti fanno d'accordo a van- 
aggio del prossimo. 

Perciò fu saggio intendimento quello 
di cominciare l anno 1849 col mettere 
in atto la societ? dei cinque centesimi 
progettata da un pezzo. La massima 
parte degli abitanti di Venezia è ai caso 
di speudere cinque contesimi al giorno : 


4 
e di questi si fa da ultime vuna sommi 
non tanto piccala. 

Inoltre, ogni volta che paghiamo 
cinque centesimi facciamo un atto d'amo. 
re verso i nostri fratelli e verso la Pa 
tria, di cui Dio ci terrà conto nel libr 
della vita. E dopo ciò noi daremo all: 
Italia tutta un esempio di associazione 
per il comun bene; e sarà glorioso su 
pramoda a Venezia l'averto dato. 

Questo esempio frutterà adesso ed 
anche in seguito. Associandoci adessa 
per fare la carità alla Patria, imparere 
mo ad associare più tardi i piccoli mes. 
zi anche per altri scopi di nostri parti 
colari vantaggi. Con i cinque centesini 
giornalieri di molti si potranno fare d 
gran cose. Si faranno società di mulu 
soccorso, si stabiliranno nuove industri 
da arrichiro il paese, si faranno ope 
pubbliche di grande utilità e decoro 
Cominciamo adesso dal contribuire tul 
a cacciare gli oppressori d'Italia, 1 qui 
impedivano tutte codeste coso. Essi ei 
no contrarii ad ogni unione, da veri n 
mici di Dio, 

Il padre Antonio da Vonezia, nel » 
colo Torniello, tanto benemerito dell 
Patria e della Religione, e che fu gi 
ministro di molte opere di carità, inte 
de il suo spirito di zelo efficace a qu 
sta società, la quale fa il sua invito 
tutti i cittadini come segue; 


CARITA’ ALLA PATRIA. 


Cittadini! DI desiderio di questa è 
ferta, che fu tante velte predicata, 
trovò mai uno che si mettesse a (| 
per effettuario ; ora per altro lo si e 
duce a compimento sotto lo stesso hi 
neplacito del governo. 

Quel ministro di Dio, quello svist 
rato amatore della Patria sua, quell 
nima libera, il Padre Antonio da Ve 
zia n'è promotore e capo, e per la è 
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cngione materiale si presta i) cittadino 
Lorenzo Baldissini, giovane conosciuto 
dal Padre stesso, e per il quale egli me- 
Jesimo è responsabile. 

Questa dimostrazione di patria carità: 
della quale furono primo esempio i Bar- 
vajuoli, non solo viene a mostrare quan- 
to il Popolo veneziano senta |’ amore 
del suo paese, ma dimostrerà più parti- 
colarmente quanto fara ogni individuo 
secondo le forze sue. E eiò dev’ essere 
gratissimo a' Veneziani, perché nella 
offerta hanno il medo di farla con meno 
agg ravio, si vedono tutti gli ostacoli che 
servivano ad essi d’ impedimento, ed 
hanno la senta compiacenza di aver tutti 
giovi alo e tanto al sostentamento di Ve- 
nezia, ossia dell’italiana libertà. | sacri- 
ficii si accrescono in modo leggiero, 
mentre i benefici alla Patria, la gloria 
alla Nazione ed il rispetto del mondo ad 
una città, che sola, miracolo di costan- 
za, sostenne la furia dell’austriaco in- 
vasore, fanno stragrande il prezzo di 
quissii sacrificii, 

Chi vorrà per così nobile e santa 
causa negare a Venezia un 3 centesimi 
ogni giorno ? Nessuno, perché la carità 
fatto alla Patria è la semente della futu- 
ra prosperità nostra 3 perchè Ta carità 
di adesso ne darà più tardi il frutto 
maggiore del sacrificio che costa. 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 
FAVOLE, 


In un paese di questo mando esi, 
beva un certo coso assai grande e gros- 
si, Era ignorante e si stimava scienzia- 
to, era brutto e voleva fare il grazioso; 
era goffo e voleva sembrare uomo di 
spirito, -— Una volta fu deputato all’am- 
mussione di alcuni dotti ad una certa 
assemblea. ed egli allora scioccamente 


volle dla essi richiedere non so quanti e 
quali documenti e diplomi, come se hi 
dottrina e la prova di quella stessero in 
molte braccia di carta, in sigilli e fet- 
tuccie che più (quasi non si usano ; il 
perché con ragione fu allora detto dai 
Veneziani, ch’ egli misurava i talenti col 
brazzoler. — Ma questo èfuulla. Il me- 
glio uditelo ora: 

Per mala sorte egli fu ricevuto in 
una società di garbate persone; ecco 
in favore: Un grande e'rispettabilissimo 
signore regalava alla società un bel di- 
pinto, da lui e da molti tenuto per ope- 
ra di pregevolissimo autore. Il mascal- 
zone tosto sorse a screditarlo con un 
impudentissimo scritto, ed a sforzarsi 
di darlo a credere p er un lavoro privo 
di merito e valore. Egli pose così la 
società in grave imbarazzo, e la favola 
significa, che chi lava il capo all’ asino 
getta îl ranno ed il sapone. 

Pr. Stefano Leva, 
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Ultimo dell'anno. — Eccoci, 0 buon 
Popolo, giunti all'ultimo giorno dell’an- 
no grande del nostro riscatto che vicino 
al suo tramonto volerà a confondersi 
nel caos immenso del tempo, benedetto 
ed ammirato dalla voce di tutti i secoli. 
AI Dio delle misericordie intunna per- 
tanto un inno di ringraziamento, e in tal 
maniera disfoga inverso lui il sincero 
tuo affetto. 

Inereato ed Onnipossente Iddio, i 
cui favori non conoscano confini, piovo- 
te le vostre benedizioni sull’ augusto 
Gerarca, che avete costituito a Capo 
della bersagliata navicella di Piero. fate 
ch’ Ei superi ogni inciampo, che forte 
resista e vinca i suoi nemici, discerna 
quei tanti Giuda, che coperti dalle vesti 
d’agnello, cercano con dolci ed ingan- 
neveli parole, indurlo all’ errore; intor- 
niatelo della vostra benevolenza come di 


| 
call: 
| 


)v valido sendo, avvaloraie in esso la 
riù e' ‘la forza, concedetegli lume acciò 


comu sOrretto ilally vostre grazie trionfi com- 


Dpr dei molteplici avvetsarii del- 
la Religione e dell’ Itaha, fui riconosca- 
no le genti come il Padre comune della 
Patria, ed il Rigenetatore dell'oppresso 
ID A vangelio. 

‘Risguardate. o Signore, con peculiar 
lezione quei distinti che sì maraviglio- 
Samente disimpegnano al difficile govet- 
no di questa popolazione, donate loro il 
necessario discernimento acciò continul- 
no a diriger sempre con dilima saviezza 
quest’'eroica ed illustre città in cui stan- 
no fise le più care e fonilate speranze 
della nostra salvezza. 

Benedite, o gran Giudice dei vivi e 
de’ morti alla tomba di quei prodi che 
la loro vita donarono sull’ altat della pa- 
tria volontari ed intrepidi per il ben del- 
fa causa: concedete loto al più presto 
quel luoga ove splende la luce perpetua, 
e l'eterno riposo, sia il loro sangue se- 
me di novelli combattenti, e venga esau- 
dito il voto per il quale spatsero il loro 
stingue. 

Né con minor affetto risguardate o 
Dio quest illustre città maalla Tiro pel 
commetcio, per il valore più famosa di 
Roma è della Grecia; che sola resiste, né 
cede alla prepotente forza del brutale 
nemico, e ehe tiene inviolabile nel suo 
seno il fuoco sacro della libertà. 

Ma più sereno il benigho vostro sguart 
do discenda sopra il buon popolo d’Ita- 
lia, che: ardito nelle imprese, nato e cie- 
ui all'ombra della pace, combatte 

‘a pet la più santa delle cause, sa/tum 
fue populuin tuum, Domine, et benedic 
hadre dilati tuab. 

Benedite al Sacerdote che agl' idioti 
dlischiude il tesoro della divina parola, 
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chie il Popolo aninia cd ispica all'amo- 
re di Patria, alleggerisce i travagli, 

più beato gli rende il passo dell’ e- 
ternità. Benedite il generoso, che solle- 
cito pel bene d’ Italia, la sposa ed i figli 
miessi in non cale, non corre, nia vola 
sotto lé pattie bandiere con animo fotte, 
iffrontando i più arditi ciment*, é con: 
tento succonibe nella niiséhia, fidato di 
trovare chi ven lichi la sua morte, è 
I’ onore vilipeso dell’ infelic@ sua Patria! 

Dischiudete la piena delle eterne vo- 
stre benedizioni sopia il vessillo della 
Redenzione d’ Italia, che benedetto dal: 
immortale Pontefice, ha inatigurato 
con esso la dottrina dei Popoli, è la li 
bertà dell’ Italia. 

E tu poi, Angelo di pace, alla ciii 
custodia è affidato questo Eden d’ Eu 
ropii, lu le sia scudo contro | ni 
degli stranieri; Tu più hero dell’ Ange- 
lo che steriziinò | esercito dell’ empio 
Sennacheribo col soffio del celeste tai 
alito disperdì come arena la setta infa- 
rie dei re che mercanteggiano i Popoli 
e schiavi li fanno delle sfrenate lor vo- 
glie, più ininaccioso del Cherubino ché 
sta alla porta del terfestre piiradiso col 
terribile e fulmineo tuo sguardo atterra 
e conquidi colla spada della vendetta, 
la ferocia di quest’orda vatidalica,, ed 
oltr” Alpe, acciò li caccia i popoli d' I- 
tali giusta la parola propunziata dal- 
Puomo del perdono, si diligaho bi 
quai fratelli, e come una sola famiglia 
uniti dai saldi vincoli dell'amore leufi- 
chino il Signore, ed armonizzino final- 
mente all’Eterno  quell’inno che alle 
sponde dell’ Eritreo cantava un giorno 
Mosè dopo la liberazion d'Israele: Can- 
temts Domine gloriose ehun magnificatis 
Usl. | 

Un chierico, 


Pacmico Vaurussi. Redattore. 
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VENEZIA, E L'ITALIA. 


Viva Venezia! Finalmente possiamo 
riferire un fatto, che corrisponde alle in- 
namerevoli parole dette dagli scrittori 
erchè si provedesse una volta per i 
overni italiani ai bisogni della gene- 
rosa Venezia! Il Parlamento Piemonte- 
e ha decretato che 600,000 fraselii al 
ese siano passati all'Eroica Città sino 
I fine della guerra. Questo compenso 
imali innumerevoli dei quali è stato 
fagione a Venezia l'abbandono di Carlo 
berto, benché lieve ed insufficiente, 
iene opportunissimo, ed è un esempio 
he gli altri Governi rtaliani si affrette- 
anno ad imitare, affinché Venezia si 
ossa reggere agevolmente fine a che, 
fostituita la Nazione italiana, il goveraa 
entrate prenda la suprema direzione 
ell’'esercito, della flotta, delle fortezze 
I tutti i varii Stati d’Italia. Era ormai 
mpo che per Venezia cessasse il ver- 
ognoso abbandono in cui si era lascia- 
| ed è stato tn bene che primo a sten- 
ere a lei fa mano sia stato quel Gover- 
9, il quale dopo la malauguratfa legge 
I fusione, aveva sancito nel vile armi- 
bzio l'abbandono di Venezia allo stra- 
ero. Il nuovo ministero con quest’atto 
i ajuto fraterno, facendo ammenda del- 
colpa, ha riconosciuto e condannato 
errore: di quelli orgogliosi, che preten- 
evano di conquistar | Dalia con armi 
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italiane per sottomettéra ad an dispo-' 


lismo poco mighore dell’ austriaco ha 
riconosciuto, che tutti 1 paesi d fiala 
hanno diritto a vita propria ed indivi. 
dua ; ha riconosciuto clie l unione d’ I- 
talia si può fare solo per le concordì 
volontà dei suo: Popoli, non per le armi 
violente di un re. Con questo atto il 
Parfamento piemontese ha iniziata una 
nuova poliica, sincera, generosa e fran- 
ca, degna veramente di un Popolo hbe- 
ro, e sola che possa condurre 1 Halia 
ad èsser Nazione Venezia è la prima 
pietra sulla quale si deve fondare dl 
nuovo edificio; Venexja, erede «delle 
pure tradizioni italiane, Venezia, prima 
ed unica a mantenersi fedele all’ idea 
della Democrazia, Venezia, che abban- 
donata a sé stessa, ha saputo resistere 
a tutto V impeto e le arti dei nostri ne- 
mici, ed in tempi di universale abbat- 
limento, cConservat viva e vigorosa la 
speranza di un avvenire miglibre. Ed” 
ora che questo avvenire non è più ‘un 
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sogno ed un desiderio, ma comincia a 


diventare un fatto per la rinata concot- 
dia degli animi, e per la fede riposta 
dagli ia nelle forze proprie e nella 
giustizia della loro causa, è tempo che” 
si riconosca da tutti di quanta import an" 
za per i futuri destini d' Ialia sia stata 
la conservazione di Venezia. Venezia è 
città unica al muudo per la felice posi- 
zione, per la forza del luogo, e per la 
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sud: impor qua. Cipta totta dal mare ed } gomingiare la nuova opera di diffusia. 
intate: ila alla terra per un ponte uni» | ne: deve propagar nelle provincie op. 


to, Tito novella, è Capitale, fortez- 
ca € porto nell’istesso tempo. Come 


zapitale per le sue relazioni colle antis_ 


che provincie fa che senz’essa sia pre- 
caria e paurosa l occupazione di tutto 
cl Veneto per i nostri nemici. Came for- 
iezza, 6 meglio unione di fortezze: ine- 
ispugvabili, costringe il nemico a tener 
intorno a sé gran numero di forze e col- 
la minaccia di far uscire dalle sue mura 
un esercito ad attaccarlo di fianco in- 
pedisce, che si stabilisca sodamente ne!- 
la parte occupata, e che si addentri di 
più pelle altre parti d’Italia. e si dee sa 
Iutar giustamente come baluardo prin- 
cipalissimo della nostra Nazione, Final- 
mente come porto (È triplice Vastissimo 
porto. fornita di un’ Arsenale senza pari 
e di una bella flottiglia, Venezia ha tol- 
to all@ausiria il vana della sua marlne- 
ma, Venezia fa possibile Ta creazione di 
una flotta nazionale, Venezia ha riproso 
selle manie chiavi dell’ Adriatico, ‘ha 
rinnovato Je nozze misteriose, ed è di- 
venuta nuovo segno di speranza per g oli 
Iolo-Dalmati, per 8 gl'italiotti, e per tut- 
(31 nostri ioni sparsi negli scrali 
di tutto l Oriente. Capitale , Eirieza ; 
Porto, Venezia è degna e soda base del- 
la rinnevazione della nostra Nazione, è 
principio della creazione della nostra 
forza ed indipendenza ; è augurio della 
grandezza futura del nostro commercio 
e della potenza nostra avvenire. 
Venezia, porto, capitale, fortezza ; 
ceutro di governo, di armi e di marina 
ilaliane, se ha fatto già grande ed illu- 
stre opera col resistere ‘agli austriaci, 
non ha però finito ancora il suo compi- 
to; non ba ultimata ancora l impresa. 
Venezia, riconosciuta imprendibile dopo 
la resistenza di sei mesi; Venezia, che 
ha conservata nel suo seno la santa 
fiamma della idea nazionale, deve ora 
ultimar la parte del suo lavoro ; deve 
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presse, la fiamm conservetaa stretta- 
mente in seno: deve dare il segnale 
della lotta decisiva ghe libererà definiti. 
vamente la Papria vastra da agni op 
pressione, da ogni influenza straniera, 
Capitale dave rifar le sue leggi savia 
mente e liberamente ; fortezza dev 
riordinare ed ascrescere | esercito; 
provvedere ed apprestare le armi} por- 
to ed arsenale dee rimettere in mare li 


“sua flotta rinforzata ed operosa per por- 


fare di puovo fe armi, e [e sante iusegne 
d’Italia nelle perdute provincie, e per far 
sventolar sui muri splendida, iminacalata, 
gloriosa la tricolore bandiera. Grandi 
sono ì doveri di Venezia, ma grande 
é in Venezia, grande e forte l'anima 
de' spoi generosi cittadini. Veneziani, 
Voi in tempa di scettica egoisma avele 
saputo sagr ificare alla amata Patria gran 
dissima parle delle vostre sostanze; voj 
in tempi di sconforto ed avvilimento, a- 
vete mantenuta costante la fede alla in 
segna sacra d'Italia. Voi tutli avete spe- 
rato fortemente, quando quasi tull 
gli altri avevano disperato. Ecco, la 
vostra speranza è matura; la vostra 
fede è divenuta fede della Nazione ; il 
vostro amore per la Patria sarà pre 

miato. L' avvenire è per noi. Coraggio 
Veneziani! all’ opera! Ormai sono passa 
j più grandi pericoli resta il più grande 
lavoro. Si ha da rifare una, libera, indi- 
pendente la Nazione nostra, Roma, Fi 
renze, Torino, Palermo, Genova. Bol 
gna gia si stendono la mano fraterna. 
Venezia nou manca al convegno; wi 
Venezia, la meravigliosa Venezia dov 
portar molto più che la nuda man 
Venezia porterà una flatta, un'arsenale, 
una fortezza, un’ esercito. Porterà ! 
santo principio della liberazione. All'è 
pera Veneziani! Rifate le leggi, le ar 

mi, la flotta, rifate grande Venezia. Ul 

talia vi compenserà degnamente: pel 


hi 


chè Venezie la gemma più bel'a della 
civica corona ‘d'Italia, e l' Ialia la ‘più 
bella delle Nazioni deve tornar la più 
grande; perché Dia l'ha voluto. 

P. Papus, 


AL POPOLO DI VENEZIA. 


Popolg di Venezia, tu odi come tutta 
Il mando ti lada del non avere ripiegato 
i calta al giogo dell''austriaco, il quale 
fa trenrendo strazio de’ nostri fratelli in 
ferrderma. Questa lade e questo pri- 
vilegio impongono nuovi doveri. Noi 
dobbiamo dare altri splendidi esempii 
all' balia. 

Tu stai per eleggere i tuoì rappresen- 
fanti vell’assemblea, che tratterà le co- 
se del paese, E tuo dovere, prima di 
Iutto di inseriverti come elettore secon- 
do ( insegnano assai bene le Istruzioni 
stampate ed appiccate alle colonne. Va 
eleggile, e vì troverai dei buoni inse- 
gnamenti. Ricordati, che dalla scelta di 
tomini onesti, saggi e coraggiosi che 
tu farai pod dipendere Ja salute non sola 
di Venezia, ma d' fralia ancora. La 
Proevilenza valle privilegiare Venezia 
ra tutte fe cattà italiane, forse perché 
aveva più di tutte le afire sofferto, quan- 
do cadde in mano déllo straniero. Co- 
sui avea disertato i palazzi, rubato le 
ve chiese e le lue confraternite, di- 
Mrulte Je tue industrie e maledetto in 

ito il mondo al nome della Repubbli- 

a gloriosa de’ tuoi padri. Ora é co- 

vio ad ammirarti suo malgrado. Go- 

anza, forza ed ardimento; comincia 
anno 1849 con qualche atto glorioso; 
avrai it premio dei forti, Qui rifipri- 
anno fe industrie, le arti, 1 commerci; 

" lavora avrà un pane che compensi 

sudore della sua fronte, avrà il pane 

Ma parola liberamente dispensato dai 

sti sull’ altare, dagli scrittori. nella 

ampa. Ci mostreremo futti fratelli col 
amarci, col giovarei a vicenda, La -0s 
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À 
{ clalilità veneziana divertà principio e 


sorgente di molti béni civili. Mille bene- 
dizioni scenderanno su di noi; quelle he- 
nediziani, che chiudendo 1’ anuo 1848, 
ifvocarono da Dio i sacerdoti dall'alta 
ré, ove una volta il tedesco divietava di 
parlare franca ed intera la parola di Dio: 

Ore, comincia, 0 Popolo, l’anno 1849, 
gall'iacriverti nelle liste degli elettori, e 
‘collo scegliere a Deputati quei cittadini, 
vhe sappiano meglio degli altri volere 
e fare il nostra comun bene, e mantene- 
re a Venezia l’onorato nome ch* essa 
sì acquistò in Talia e nel mondo, 

Le tante cose coniraddittorie che ti 
vennero dette durante l'anno 1848 
avevano un poco confuso la mente. Ma 
non ti meravighare, se in tempi cusì 
agitati nascono di giorno in giorno 
molti cambiamenti. Noi siamo adessa 
come in una malattia, in una crisi, da 
cui l’uomo robusto si leverà più forte 
di prima, essendò liberato da tutti i cat- 
tivi umori. Però, tu sai conoscere chi 
ama Dio, il Popolo, ela Virtù : quelli 
eleggi n tuoi rappresentanti. Ricordati, 
che ogni tua trascuranza sarebbe delitto, 
e che dalla ina scelta può dipendere il 
bene tuo di molti anni! 


% 


A CAROLINA POERIO nr 


x 
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DI SUO FIGLIO ALESSANDRO. ‘ 


Noi abbiamo pianto la perdita di 
A. Poerio, il generoso napoletano, che 
fece sacrifizio della sua vita all Talia, 
alla quate da tanto tempo avea dedicato 
il nobile ingegno. Egli è d’ una famiglia 
che da un pezzo operò e saffri per ia 
Patria nostra. E ben se lo rammentana 
quei distinti Italiani, ch' ebbero comuni 
con fui l’affetto ed i dolori per la cara 
Italia. Uno di questi, ‘che dimora a Pa-" 
rigi, a consolare la madre di Alessandra 


è vergog 
tina” a brina co 


‘lb finto: iva, ? 
a dai {Ed io. quel santo, è ida 


fue ‘ché pel patrio ili 
poria: Muerte felice! sai 


di. puoto è pur, | Ù 
I ct, è e di uo giù allori. alla tua chioma, 


“inizia Tone 
“È SVENTO 
ci upccotin 
0 SORGE: 
ui pa LARGO nduertrto 
°° DI FATTI FELICE 
9a “cp bi compra’ O E 
aa uniti n i 
6 Lp ua È VATICIMO. | dit: 


a RENEDIZIONE 
NELLE PARROCCHIALE 
il 34 Dicembre 1848, 


the, e per le popalate vie sul cadere del 
giornò si concambiano | asrorosamente 
iugurii di un felice compimento dell’an- 
0, edi-un più bel principio del avovo, 
I buon pievano: vella: chiesa della par 
occhia comparte la celeste benedizione 
gli abitanti della ‘contrada. Pietoso e 
solenne egli si è, vedere fo stuolo di de- 
voti; congregati intorno al m: iggiore : al- 
are, che arde di mille ceri, cel é cir- 
sndato da una nube dell'ar ba aPuma, 
‘ome-velo teggiero che lo covre, a ba 


e la comune preghiera, deponendo a 
nè dell’ Agnello di bontà e di perdono 
I pondo degli affanni e delle pene pa- 


lla nel verno, le speranze  peritose, 
a pur fidenti di gioje venture. 
lovente V udire il sacerdote che con 
lite e fermo accento implora dall’ Al- 
ssimo l’ ajuto divino sul capo tei suoi 


lia chiama sopra i figli diletti nel dì 
ella:sventara le benedizioni tel Cielo; 
Col cuore aperto a pia tenerezza 0s- 


Mentre ira le quiete mura domesi- 


pare il-lasirico di lagrime, ed imalza-. 


e per un lungo anno, ed offrendo, co-. 
e fiore. pallidetto “spunta dalla gelata. 


Com- 


trrocchiani, quale un padre di fami-. 


sisteva io vit giova sodi teusi ‘ai stato” fis 
zione in S. Salvatore, ed ‘era prino: 
presso la magnifica ara massima sfavil-. 
lante sotto una pioggia di luce paradi-. 
sale, quando un vecchio frate di vene 


randa canizie si fece 
piene di affeo e di forza 


orazione mi. piace qui riportare. Egli 
disse: a Salva e benedici, 0 npio Dio,” ti 


Preside del Governo, il primo nostro. 


grande cittadino, che, non opulento e 
dovizioso , si è impoverito quasi. alla 
mendieità, quinto un cappirecino, pur 
darsi tutto sé stesso, onde ablia Veno- 
zia calma, prosperamento e libertà. Sal- 
va e benedici, o mio Dio; i due’ suoi 
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commilitoni Graziani e Cavedalis, che 
formano: col primò il triumvirato e cos 
operano al bene di questa città. Salva ei 
benedici il Generale in capo delle nostre: 
ehe dalla sua natia Partenope: 
venne a mantenere e difendere il fuoeoi 


armi , 


della libertà in questo propugnacoto 
cella. indipendenza italiana, » 

Ati caldi e 
sul'labbro dei-ministri del santuario, è 
sotto agli archi dei templi, e dagli suo 
rì temuti, sono potenti ad infinannare 
i petti di spiriti cittadini e magnanimi; 
a fare che l'opera della civil nostra ri- 
generazione avanzi d’ un altro: pisso: 


F atelo Lunque, 0 Sagerdoti, giacché nu- 


cora v'è tempo. Ba 


a parlare parole: 
‘religiosa, ‘ 
Quelle con cuì chiuse bellamente la: sui: 


liberi sensi parriottivà ì 


sagio SAMI UN PREPE,. i 
Permettete ch'io vi ringrazii del be- 
né, che mi fece l'ultimo del 1848, cd il 
primo giorno del 1849 l’udire il modo” 
con cur voi: rarcomandaste: dall'altare 
la carità per la Patria. 

Questa dolcissima parola Patria mi 
suonò sempre cara al cuore come | ac- 
cento affettuoso d’uva madre, come te 
prima. parola della preghiera msegnata 
da Cristo, e che il padre mio apprende» 
Vami a ripetere, Questa cara parola che 
coll’altra Popolo io trovavo spesso nel- 
le sacre carte giovanetto. mi venne edu- 
cando per lutta la vila. Per essa io rin- 
grazia Dio d'avermi fallo nascere in 
ltalias subito dopo d'aver detto d’ esse» 
re per grazia sua cristiano. Per essa tro- 
vava da pratica applicazione dell Quore 
del prossimo, ch'è il modo di amare 
Pio Per essa io sapevo dilatare l'amo- 
re di feniglia a tti i conviventi con 
me, e parlagti la mia lingua, finchè ia- 
telligenza più sviluppata mi facesse 
dere il prossima in ogni vomo anche is 
guoto, anche non nato, Questa parola , 
che la politica dei tiranni d'Ialia ci di- 
Vietava pronunciare altamente , e che 
venta sussurata soltanto all’ orecchio 
de’ più intimi, questa parola, che trova 
anenra freddo qualche cuore corrotto 
nelle materialità del secolo, ora Vodo fi» 
nalmente d'scendere dall'altare di Cristo 
a commuovere i cuori dei buoni, e ad 
infiammarli negli atti di lede, di sperane 
4a e di carità. 

Patria, Patria, risuonano le mille vo- 
ci della stampa, e quelle degl oratori 
nelle assemblee. Ma tale parola detta 
nei giornali e nei circoli, è ben lontana 
dall'avere la forza che acquista, pro- 
nunziata da un Sacerdote dall’ altare, 
Oh! come mi commovesti, e mi pre 
miasti delle antiche sofferenze, dei do- 
lorosi pensieri che ci costò questa Pa- 
tria diletta , % buon prete, allorché tu 
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dicevi d'andare 4 taccogliero la man. 
cia del e ‘apo d'anno per questa madye 
di tanti figli ch’ é nel bisogno! 
O buon sacerdote di Cristo, il nome 
“di Patria non scandalizza te, come quel- 
l'infelice, fatto canonico per i suoi me- 
riti verso il governo austriaco, il quale 
nella sagrestia di s. Marco proclamava 
pericoluso il giornaletto Fatti e Parole, 
perché da ddenlai giorni insiste a gri. 
dare sui tetti delle case, che ogni altra 
affetto privato e personale deve pospor- 
si a quello di Patria, Ma io sono certo, 
che molti più sono quelli che ti somi» 
gliano, che non i seguaci della dottrina 
i di quel disgraziato che tornando l’austria, 
crederebbe di essere introdotto dai lupi 
come pastore nell'ovile di Gristo! Gra- 
zie, 0 buon prete, della lagrima che tu 
mi spreimesti dal cuore. 


L'UNIVERSITA PROVVISORIA, 


Intendiamo, che nuove istanze si fan 
no al governo. perché venga qui stabi: 
lita un’ wnipersità provvisoria, onde sot 
trarre dalle mani dell’'austriaco la giò 
ventù italiana. Ci assicurano, che il go- 
verno sia pensando a provvedere a que: 
sto desiderio, ch’ è generalmente senti» 
to, tanto qui, come nelle provincie, 

Adesso è appunto |’ eppartuniti dispe- 
rimentare, durante il provvisorio, quel 
le innovazioni nell’ insegnamento, che 

sarebbero poi da adottarsi stabilmente, 
secondo la prova che avranno fatta di 
sé nella pratica. 

Molti uomini capaci si offrirebbe: 
all’ insegnamento gratuito, nella sp' 
ranza di far vedere i proprii meriti du 
rante il provvisorio, e di divenire qual 
cosa di stabile in appresso. Questa 8 
rebbe una scuola di professori, da sost 
tuirsi poi a quelli che austriacheggia 
rielle due università di terraferma, ed 
troppo vecchi, che non sanno procede 


i sol tempo e prevenirlo. 
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Nei insegnainento pubblico; più che | fregata, chi un brick da.guerra, chi an: 


in qualunque altro ramo d'iamministra» 
zione è necessario avere uomini nuo 
ri; uoniini, che non abbiano piegato, 
durame tutta la vita, V anima loro alla 
sclravità dello spirito imposta dallo 
siraniero, schiavità ch’ era più terribile, 
che von quella del corpo. Intendo dir 
cio sopratutto nell’ insegnamento supe- 
niore ; ché nelle scuole degli elementi 
è un gran numero di oitimi maestri, 
i quali devono essere in tempi migliori 
rispettati e pagati secondo U importanza 
del loro uffizio e secondo le foro fati- 
che, cuce superano d’ assai quelle d’ un 
pofessore d' università. 

Dunque speriamo, che Lutti si met 
lato alla prova con glacrità, con zelo e 
cui sapere, 


DONO DEL CAPO D'ANNO 
A VENEZIA. 


MET «al Hi: : 

I Popoli della Romagna, i quali ju 
questi ultimi mesi strinsero relazioni 
d'affetto e d'interessi durature con Ve- 
nezia, vogliono offrire un bel dono per 
capo d'anio, un vapore da armarsi 
da guerra. Bella P idea ; notabilissimo 
l'esempio! Oh! se Venezia avesse avu- 
lo negli ultimi tempi alcuni vapori a 
sua disposizione? Venezia avrebbe po- 
tto fare una gran parte a redimere la 
vergogna ed il danno dell’ armistizio di 
Cariuperto ! Venezia ha vu ampio arse- 
nale. che si presterebbe alla costruzione 
imu:tanea di molli Dastimenti ; ha bravi. 
inefici da poterli costrure, Se le gran- 
li conà d'Uralia facessero un prestito 
‘azionale a Venezia, e pagassero le 
pese di costruzione per formare una 
loliglia a vapore, questo sarebbe il 
Fincipio della flotta italiana futura, 
duando Napoleone voleva conquistare 
Inghilterra, tutte le cuttà della Francia 
Ti offrirono chi un vascello, chi vna 
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che legni minori. Altrettanto fecero le, 
grandi corporazioni dello Stato, come 
Gamere di commercio, Societa indu- 
siriali cc. Di tutti questi doni, che po» 
co costavano ai singoli si fece una flot-, 
ta. Nel caso nostro non sarebbe un do- 
no, ma un prestito. È vapori poriereh-, 
bero il nome della città, che li fa co- 
struire. e resterebbero proprietà sua; essa 
godrebbe dell interesse del suo capita- 
le, che verrebbe dedicato a qualche uti- 
le istituzione municipale; potrebbe an, 
che occuparvi sopra qualcheduno dei 
suoi cittadini, aprendo ad*'essi così una 
carriera. Tutti questi vapori farebbero 
un doppio servizio: si potrebbero ado- 
perare per, la difesa della costa, par 
proteggere il nostro commercio nel Me- 
diterraneo; e nel tempo medesimo ser- 
virebbero alle comunicazioni lungo tut- 
ta la costa e coi paesi che altorniano 
il Mediterraneo ed ai traffici 1 loro gua» 
dagni sarebbero a vantaggio generale 
del paese e particolare delle città che li 
fecero costruire. Bello sarebbe, che sul- 
l'Adriatico, nell’ Arcipelago, nel. mar 
Tirreno 3’ incontrassera salutandosi Pa- 
dova con Firenze, Brescia con Roma, 
Udine con Bologna, Milano con Ferra- 
ra, Vicenza con Lucca, Verona con To- 
rino, Mantova con Napoli, Bergamo cen 
Palermo, Genova con Venezia, Catania 
con Modena, Treviso con Parma, Como 
col Messina! Dopo tanti congressi 
scientifici sarebbe opportunissimo un 
simile congresso marittimo, guerresco, 
commerciale, IH Precwsore s' occupi di 
questo (ema, i 


CORRISPONDENZA 
; DEL FATTI È PAROLE. 


Arrivato in questa carissima Venezia 
dopo un giro di circa un mese nella 


qiustra terraferma, mi feci a leggere i . 
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cv rititaetimi’ indiatfo del'pregevo= 
le visito giornale Fatti è Parole, e fra 
Te‘Hiverse cose Irovai due articoli (nu-. 
miéri 170 e 193), che giustamente 
fanno il debito onore alle varie canaglie 
che trovansi nella città di Rovigo. 

Appunto a Rovigo,‘ dove ho relazioni 
ed amici. io mi tralteòini più giorni e 
tate e di tante sorte ne lio udite, ché, 
cone iriformatissimo dei fatti di colà, 
posso con certezza assicurarvi della ve- 
rità di quanto è esposto nei suddetti due 
articoli. 

Solo devo dire, che se in quella pie- 
cola città si può nominare; tn fretta 
nomi infami, è debito di giustizia ag- 
giungere che se non si recasse loro dan- 
fiò, per esser dessé in potere dei nostri 
‘némici, si potrebbe palesare centinaja e 
centinaja di persone di puro sentimento 
italiano. Tacerò anche delle molte fami- 
glie di Rovigo emigrate in varie città 
il’ Halia e di circa ottucento coraggiosi, 
giovani intti del Polesine sparsi tele 
legioni comporienti In prodè ‘fosti 
guarnigione, con un animo caldo d'imo- 
re paterio, pieni d’ odio al tedesco e di 
fede inconcussa di presto trovarsi in fac- 
cia di quella trentina di scellerati tradi: 
tori che disonorano il loro paese e porti 
nell’ impossibilità di poterci più mai 
danneggiare, tale essendo di unanime ac- 
cordo il loro irremovibile propenimento. 

‘Come cosa forse poi dimenticata da chi 
scrisse i suddetti due articoli, vi prego, 
uttimo sig. Valussi, di inserire ad eterna 
infamia nel vostro reputato giornale il no- 
me «di un dottor Francesco Cozza. ex- 
deputato centrale che per devozione 
all’ austria confidava l'educazione del- 
l’unico suo figlio ai Gesuiti di Brescia, 
e prendete nota dell'altro nobile Antonio 
Campo, che lasciò e lascia ancorà suo 


) 


» 


figlio pressa Pitperatore satsletaco 
qual unica guardia nobile delle, Venete 
Provincie, 

Non dimenticate anche il Zoojatro 
Vincenzo Viollo, capitano di quel mise- 


ro avanzo di Guardia Civica, Timotco 


Nasatta e Aronne Levi, tutti e tre im- 
pudentissime spie. Vi dirò pure di un 
nobile Manfredini e famiglia che dimo- 
strò la massima indifferenza alla notizia 
della morte di suo figlio avvenuta a 
Chioggia il eese scorso, altro martire 
di nostra causa santissima. Qtiesto istes- 
so Manfredini richiamò a casa da Vene- 
zia l’altro suo figlio impiegato al Gover- 
no, ond’esso (come ebbe ad esprimersi) 
non dovesse servire gl’ Italiani. Per ul- 
limo aggiungerò il dottor Giuseppe 
Prosdocimi, che proibi a1 quattro suoi 
figli di partire, i quali poi per alirò ae- 
settarono voloutieri il divieto paterno, 
E qui finisco, certo del favore che 
vorrete pubblicare la presente, e doman 

dandovi sensa della briga, mi dico (*) 

Putto” costr 
Angelo Sufamigi d' Arquà. 
Venezia, ultimo del 1848 


(*) Che la provincia di Rovigo sia italiara al 
pari di qualunque altra, nessuno potrebbe mal 
dubitarlo, ed essa ne diede sempre moli pio- 
ve segnulate. Se si registano ad infamia per pe- 
tua i nomi di pochissimi, gli è appuuto puchè 
if paese italiano li ripudia, e vuole lav uscue 
le nani inlieramente, Del 1esto accog ren do 
questi futti personali ne 'ase amo tuta è es 
ponsabilità a chi ce hi enmunita; e sue e 
pronti a dare anche le desiderate rettilicarnm 
da chi le bramusse, Noi saremmo contentis ia 
che questi frti veni sero smentiti da fatti la- 
minosi simi di patrio amore degl individui ce 
usati. Anzi speriamo, che que’ pochissimi, vet- 
gognadosi di essere segnati a dito, e maledi tti 
dai propri compatrioti per il vile egoismo. 

ravvedano, € fucciuno pubb i ica penitenza de 
luro peccati, così come fu pubblico iu scandulo: 
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i Pacirico Vacussi, 


Re !attore. ; 


“Pochi giorni avete di tempo per pore 
lare, nel proprio circondario; le schede 


coi nomi vostri per essere iscritti nelle 


liste: degli elettori. Popolo, questo che 
in'sei chiamato ad esercitare è un tuo 
diritto ed uiiuo dovere. Ad essi non puoi 
mancare senza renderti degno di quella 
titannia. austriaca, ehe ti insorgendo 
come un sol’ uom hai distrutta per 
sempre. Se tu non Vinserivi, come elet- 
lire, non potrai dare il tuo voto, non 
potrai eleggere i tnoi rappresentanti, 
non potrai. esertilare il tuo dimito su: 
vtano. non deciderai le sorti del 1u0 
paese. col inezzo dei più intelligenti vil 
i cittadini, di quelli in cui riponesti 
da ua: fiducia. Accorti dunque, v Popo- 
lo, &:portare il tav nome, ‘è non aspot 
lare gli ultimi momenti. La è esistenza 
ti Venezia agli austriaci hu fatto rispet 
tare ta ina citià in tutta Italia ed in ut 
to il mondo. Da ogni paese le vengono 
‘lodi, ed ‘ora comincianb anche i soccor- 


LI N) larsi più copissi. Se tutti yl' Tralia- 


ni:gì ‘tpparecchiano n riprendere de ar- 
ini-contro il nemico della Patria nostra, 
lofanno principalmente animati dall’e- 
seaipio di Venezia, Facciamoci. adun- 
‘que: vedere saggi quanto forti; ‘(ed ap- 


narecchiamoci tutti ad eleggere cittadi-. 


ni che mantengano Venezia nella sipu- 


‘di norma all'ufficio parrgechiale, cone 


- Riportiamo ta letiera don cui ia 1 God ; 
verno provvisorio ace ompagnò al pas; 
rocgelti le scelrede per linserizioe degli: 
stettori, e le istruzioni relative, | 

Crediamo utile far pubblica la racen= | 
mantdazione che fa il Gorertoj iffinchò; 


“ tawi cittadini esercitino il’ PORT, iv divine 


to gli voto. ig 

Speriamo, che i parocchi si presterani 
no volenterosi a quest atto di buoni pa- 
Isionti, che nessuno; meglio di foro hasta 
opportunità di farecon piewezzi di eflefto: 


; Rocerendissimo Signore. 


Le si accompagnano Te. schede! da 
distribuirsi a ciascuna famiglia de ola di; 
lei parrocchia pegli effetti: dell’ articolo 
iuattorlicesimo della nuova leggo cles 
e nonché gli. avvisi. da pubblicara 

i fogli per la compilazione delle tiz 
i ed lune istruzioni elie servirannb 


dilucidazione: ‘alla legge inedesima: 
Mai sempre, e specialmente poi Call 
Ioraquando difficifi sono 1 tempi ecgravi 


gli avvenimenti, solenne è l'atto con cui > 
- una nazione, valendosi del suffragio adipe 


versale, nomina Î proprii rappresen» i 
ti, e tipone nelle lore ‘mani: ì destini del 
la puirio: ‘comune. Abili a, 


L 
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La massa det nostro popolo, ora di- 

i ‘ î . 
susa, pel lungo servaggio, da ogni eser- 
sizio di diritti politici. potrebbe per av- 
ventura non comprendere la somma im- 
portanza di ciò a cui viene chiamata. e 


giova istruirnela, giova diseneciare da 


essa ogni inerte tiepidezza, Ta quale la 
condurvebbe a lisciar correre gli avve- 
nimenti quasi fossero al di let bene stra- 
pievi, 

È indispensabile, e privatamente ed 
anche con la viva voce dall'altare, di 
far conoscere come nel duplice atto, a 
Gui ognuno È chiamato, è riposta emi- 
neniemente | espressione della naziona- 
le indipendenza e da dignità di un libe- 
ro Gittodino. Nei governi assoluti, il po- 
polo è nulla. e di lui si dispone segreta 
mente a seconda di particolari ambizio- 
ni: nei governi liberi invece, il popolo 
è lutto, è, se non può radunarsi nelle 
piazze per discutere e statuire, discute 
e staluisce col mezzo di rappresentanti 
a cui direttamente e liberamente rilascia 
ii mandato. da 

Questo santo diritto, che toglie luo- 
mo dall’avvilimento di essere conside- 
rato tome casa mercantieggiabile e spes» 
so mercanieggiata, lo si conserva sol- 
tanto col registrarsi nelle liste elettorali, 
e lo si pone in azione votando nella scel. 
ta dei proprii rappresentanti. Il primo 
atto é indispensabile all'esercizio del se- 
ondo, e chi Irascurasse o questo 0 quel- 
lo, mostrerebbe di non apprezzare e 
non meritare quella libertà, per cui da 
più mesi faeciamo nobilissimi sagrifizii 
d'oyni materiale interesse. L'amore di 
patria -é troppo dimostrato nel nostro 
popolo per poter dubitare che si trovi 
freddezza su quanto riguarda il pubbli- 
co bene. Ma ciò, di cui non potrebbe 
giammai essere causa la mancanza di 
patriottismo, potrebbe invece derivare 
dalla non piena conoscenza della cosa. 
E per questo il governo caldamente rac- 
comanda a voi, reverendissimo signore, 


ed al clero tutto, che si nobilneate ape | 
‘a pel consegunmento dello scopo comu. 
ne, il divulgare nel miglior modo pos- 
sibile il sommo interesse della cosa, af. 
finché tutti si abbiano a prestare come 
conviensi ad ottimi cittadini, ed a chi 
porta il nome italo, 
Dol Governo proevisorio 
Venezia. 28 Decembre 1848. 
Manin. , 
(Indipendente.) 


NOTIZIE DA ROMA. 


Già le sapete dai giornali; sapete 
l’albertizzare di Mamiani, che sì ritirò 
e di Sterbini che rimase ; la diserzione 
di molti Deputati e del Corsini, |’ incer- 
tezza di altri, P istanza fatta dalle pro- 
vincie, perché qualcosa si decida ; la 
protesta di Gaeta, e la convocazione del- 
In Costituente dello Stoto decretata. n 
malgrado delle Camere, dal ministero e 
da parte della Giunta, per volere del 
Popolo. Ma pure ecco quanto ricaviamo 
da una fettera, chie ci viene da colà in 
data del 27: Pio Nono mandò da 
Gaeta una nota diplomatica. disappro- 
vando e annullando Camere, Ministero 
e Giunta. E' naturale: ma il papa non 
parla — e non poteva parlare. Intanto 
si va attuando la Costituente dello Sta- 
to — benché non fisa da chi e con qual 
titolo convocato. Quello che la vuole è 
Il Popolo — e nun osano ripeterla da 
lui che solo si ha il dritto. — Però, st 
si convocherà quando che sia — sar 
forse un principio di cose nuove — - 
una condizione di vita — Roma è pei 
plessa, indolente, apatista quant’ altr 
mai — Garibaldi entrò col suo corpo 
servizio dello Stato. Che bella cosa, se 
progetto del Circolo di Venezia avesti 
luogo, e Venezia potesse mandare # 
battaglione de’ nostri! Sempre nel cas 
però che vi sia da menar le mani.» 

Venezia difatti cresce lè sue mili! 


vole 
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iti Frialanitodi Cadorigi, di Dalmati, di 
Padovani, d’ Istriani, € saprà daresla 
spinta agli altri governi, perchè concor 
rano alla guerra pronta e grossa, non 
essendo ormai per nessuno una spetàri- 
sa la niediazione. 


dure 
LU MEDAGLIE Eb 1 BOTTONI 


IMPERIALI. 


Ottana fu l'idea di chi propose di 

raccogliere tutte fe medaglie d’ argento 
date gl impiegati n occasione “delle 
zionali incornazioni per farne pre- 
sente alla Patria, Gia ne furono por- 
late alcune al governo. Speriamo, che 
Lego non ne rimanga in mano di pr- 
vati una sola. Nissiici nel 1849 vorrà 
pur serbare cosa, che ricordi L integrità 
dell'impero. D' altra partie Ferdinando 
l'idiota essendosi ritunato dalle cose di 
questo nondo, noi dobluamo fondere i in 
fante monetine di Sun Marco quelle moe- 
morse, che rumatgono dilur La rinua- 
ma dell idiota noi DV abbiamo accettata 
ancor prima degli Ungheresi, 1 quali 
ora combattono Dbravamente i uuovo 
inperatore d'austra, che vuole conqui- 
Marla. Però la carzica stagione ed il fr ed 
do hanno interrotto le mosse degliervici 
bomburdatori di Vienna! 

Una ragazza, figlia d’ an consigliere, 

a pensato bene di regalare alla Patria 
bottom d'argento dell’umilorme di suo 

«he. Ho veduto anch’ 10 con un seni 
mo piacere quei F. I., che presto si 

Fastuuteranno in tanti feoncini nelle mani 
lel uosteo Fabris. Da brave, è figlie di 
onsighieri, nuitate tutte la gentile che ve 
| diede l'esempio, distaccate i bottoni 
all'uniforme di vostro padre. Quei dot- 
tri della Germania, che dicono dover 
austria mantenere l’umanità tedesca nei- 
anarchica Italia , sapranno che d'ar- 

Haco nen vagliamo neumieno | bottoni! 


‘ ’ UNBURSTTINO,; |, 
5 l 

Non voglio no parlarvi di sua maest) 
il testone di ridicola ed esecramda e pa- 
terna memoria, né del figlio della, mo- 
glie di suo Tratello, della maestà novella, 
il cui merito, secondo la Gazzetta di 
di Vienna, è quello di avere nome Frau- 
cesco e Giuseppe, cioè di due delle più 
gran colonne della casa. Di codesti du- 
rattini non è da occuparsene, dopo ch'è 
provato da qualche dignitario della ce- 
rona, che la podestà ch’ essi hanno di 
essere spergiuri, bombardatori, tranni, 
assassini dei loro Popoli, è respettubilissi» 
ma. O padri, portate la testa de’.vostri 
figli sotto la mannaja di que’ cari durat 
tini, ed avrete fatto il debito vostro. 

Non parlo di siffatti duraztini; che 
e’ importano assai più le cose del 
paese, ora che il paese che abitiamo è 
nostro, ad outa, che qualcheduno ci fos» 
se, nel 1848, il quale voleva si rispet- 
rassero coloro,che aveano la podestà, cive 
la forza, d’ imprigionare i nostri Mavin 
e Tommaseo, che domavdavano giust- 
zia per il Popolo, per il prossizio loro, 
quando il domandare giustizia era delilta 
di lesa maestà. 

I burattino di cui oggi vi voglio parla- 
re è un Deputato della vecchia Assen 
blea, il quale voi, o signor Popolo, fa- 
rete bene a non eleggere Deputato per 
la nuova. Costui, trovandosi in compa- 
gnia di alcune oneste persone, amiche 
di Venezia e dell’ Italia, fu interrogata 
del suo parere sulla legge elettorale per 
V Assemblea. L’ ambizioso avvocato ri- 
spose: Zo non nu occupo di culi burattiy 
nate!!! Elettori, nominerete voi costui, 
che nella pruna Assemblea era tanto at- 
dito parlatore, e che poi divenne mu- 
to ad ‘un tratto, dopo aver mostrato la 
rabbia, che lo dinorava? Selo nommar 
ste, avreste un rappresentante burattino! 
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CORRISPONDENZA DEL FATTE R PARODA 
Un continua de’ giorni scorsi avea la 

sepiogite coda: . 

‘5 Ne ascoltino per piacere un’ altra. 

Nei giorni di freddo più intenso, quan- 


do maggiormente infieriva tramontana; - 


un piocolo forte di franco a Murano, era 
presidiato da una compagnia di biavi 
Lombardi, ATinomento non si poté rifar- 
nitidi vittuafia, e se chi comandava la 
brigati ivesse avuto la natura dei pre- 
detti generali albertai, Zucchi, Azeglio 
e compagni, egli avrebbe abbandona. 
t0 il suv posto per correre in cerca del 
boccone, e sfamarsi, 1) prode uomo in- 
vece sta saldo, mentre aleuni de’ suoi 
vigorosi montano il battello per appres- 
sare Murano e provvedere al comune 
tistorb. La flotta col freddo e col ghiac- 
ciò fu aspra: erano anzi presso a smar- 
rari, quando. furono uditi dalla civica 
e Murano, che actorse in loro soccor- 
80, € con istento sì, ma pervenne a 


trarli in salvo, a prestare il necessario. 


aftito ai rimasti nel forte, a farne il do- 
veto rapporio alle antorità, e a ri 
portarne il areritato elogio. Così sì 
vpera da uomini liberi, è da comandoto- 
ti di un regime, se non di nome, di fat- 
to repubblicano, Se i nostri fossero staii 
comandanti albertani od austriaci, in- 
vece di lodare il prode ufficiale detta 
vivica muravese, avrebbergli risposto 
ché si rammenti per un’ alira volta di 
Stare alla regola, muoja chi vuole, viva 
chi puo, purehé sieno al caldo essi, che 
sotto | fedeli della sacrata Maestà. Poi 
(diete detto a que’ del Forte, che »é- 
condo la regola dovevano dirigersi a 
Malghera, e crepare per istralla con 
tune le regole; more oustriaco. 

Al pievano dei Ganali Don Giuseppe 
Roverm. — lo mi congratulo malto con 
Voi, 0 reverendo. per quelle doti eccel- 


Pacirico Vatussi, Redattore. 


lenti, clie adotnano Y aniato vostro, è 
precipuamente per quella carità affet- 
luosa verso i poverellì, che vi ha sem- 
pre distinio come buon Sacerdote: e 
tanto più mi congratulo, perciocehe allo 
zelo per la Religione avete aggiunto 
lo gelo e amore per la Patria. MN dinaro 
infatti, che avete alla Patria donato, de- 
naro olfertovi dai vostri parrocchiani al 
bacio del sacro manipolo, sì è tale un 
sacrifizio, che parla abbastanza per se 
medesimo, e non ha bisogno. chie altri 
lo fodi e fo commenti, £ merita anco 
lode distinta a vostra Omelia, nell qua- 
le toccando vivamente sui bisogni della 
Patria, avete mostrato V obbligo. che 
hanno tutti i cittadini di sovvenive alla 
murdre comune. Possano d'ora innanzi 
i Sacerdoti tutti della Chiesa Romana 
sminuzzare al Popolo dagli altari, da 
pergami, e fin anco dalle piazze la pa 
rola divina, la quale acquistando in vir 
tù del foro ministero più autorità. clie 
non la parola dei Giornalisti, n gl’ indi. 
rizzi dei Circoli, surà valida a ridestate 
negli animi i sentimenti di Patria è di 
Libertà ; sentimenti dal Vangelo cristia- 
nosuygeriti; perchè, comedice Berckt, 
EvancELO VUOL DIA Labenta” 

Non vi sgomentate però. se lo fai 
viperina degli seribi e dei farisei ha lat 
ciato {opera vostra lodevole di carit 
siccome vana oslehtazione di orgoglio 
di superbia: lasciate pure che dicano 

D. Giuseppe, questi succentelli di 
mondo, lasciate che scaglino i loro soli 
smi, e le taccie di egoismo, e indifferei 
za ai sacerdoti, che già a tutti son noi 
i sagrifizii sostenuti dal Cleto itaftano 
viuiziano nella nostra attuale emancijt 
zione. — Non se ne adonti, o buon pre 
le, a questo elogio fa vostra ittodeslk 
sctoglietelo siccome pegno di quel 
stima, che nutre per voi grandissima 

Un vostro conoscente. 


i da loro i ne. 


(08000. , già “passati. per n iscrizione 
nelle. liste elettorali. Correte, correte, o 
| Popolo, a recare il nome vostro al circon: 
“dario: Meglio oggi, che domani, perchè 
in. giorno di sabbato, le occufiazioni 
sono iropjie per chi non è ozioso. Iii 
pochi minuti è presto. fatto; inassime 
fin adesso, che nessuno ha bisogno di 
aspettare per la troppa concorrenza. 


Ap ALCUNI CORRISPONDENTI 
+ DEL FATTI E PAROLE. 


Centi sorsiaponnienti del F Fatti e Parole, 
,erebbero che il nostro, giornaletto, il 
| quale: now ha altro desiderio che di rende- 
xe;onore ai galantuomini ed ai veri amici 
d îla Patria, lasciando nella laro. malora 

tristi, che si hanno fatto un Dio del i 
prio ventre; vorrebbero, che un foglio 
.d’indole così innocente e pacilica pro- 
‘prio, si. facesse. battagliero. e scomuni- 
Casse apertamente: “dalla. società. degli. 
uomini onesti, i consiglieri A.0 B., cha 
fanno giaculatorie per.l' integrità dell'im. 
pero È austria, e perché la sanguinaria 
podestà d' Olmitz venga. ad abitare a 
Venezia; gl’ impiegati M. od, N., i qua- 
li si lagnano, perché il governo ita- 
liano. non li abbia ancora premiati 


x 


F 


di qualche Do 
tnoppo corto di vista, lroppo amica, dei ppi 
gli amici, sciupano i quattrini della gran: 


nezia- in dita dave # di marzo, SÌ 


laseatio che nessuno gli abbia fatti co-. 
lonnelli o genérali, come: qualéhe altro | 


rnasénbedie; i quale non; aveva alcun. 
merito più di loro, i gradgati R. od Ba 
che in perpetua disponibilità, per lavare. 
‘buon uomo troppo buono, 


mendica, che vuole gente da guerra, e 
non da pereta 3 il canonico "fo od il 
professore X. Y. Z.; che circondandì di 
ipocrite insidie e mettono ib boéca setti». 
ttalose parole a qualche. dabrbene, clie; 
senza accorgersene, si fa stromento. ilei; 
fofo astii personali; una congrega ifile=. 


[radi gesuitica marmaglia, che congiu-> 


con. qualche avanzamento. dei meriti. 


ra dirholicamente contro la libertà della». 
stafhipà seminhando sospetti. e-dilfid 
aecusehdo le -int@nzioni degli ati 


vete Da sè essi lo fossero; alope 


ragioni, iper persia deri invece the cons. 
dannare, per sminùzzare. al Popolo Mi 
parola, non per falsarla. cpl 

Insomma, sé il Fatti è Parole dov 


barare a tutti i suoi corrispondenti, tlos Coi 


vrebbe essere sempre col flagello im 
mano a eacciare dal tempio della Patoia 
quelli, che vorrebbero farne: La 
mercato. er Ig A A 

Mati è Parole dovrebbo ifeariviàri 


i Ì tnt GIÙ n i 
si «delli polizia dei birbi, agendo tutto | finalmente gol Popol suo fece che si 


all'opposto dell’uusiriaca, che s'occupa- 
‘a dei galantuomini. | i 

Cari cittadini benevoli, sappiate che 
I Fatte e Parole vira dritto per la sua 
strada, ed abborre dal fermarsi con si- 
mili nottoloni. Perd, se voi voleste fat 
crepare di bile quella gente scomunica- 
fa, avele np mezzo assi facile, Esalta- 
te ogni giorno ed in tetti i modi te virtù 
di quelli che meno ad essi somigliano ; 
ed essi patiranno ben presto |’ itterizia, 
e li vedrete gialli gialli passeggiare le 
vie rimote di Venezia La lode dei buo- 
ni è èl biasimo dei cattivi. 

Adunque, cari mici corrispondenti, 
vi raccomando soprattutto di far cono- 
scere al Fatti e Parole le buone azioni : 


ch’ esso è di coscienza delicata, e non 


votrebbe far male nemmeno a' suoi pe- 


mici; se ne ha, 


ROMA, LA COSTITUENTE ROMANA 
E LA COSTITUENTE ITALICA. 


Roma, la città eterna; Roma, la-città 
ceniro naturale d’ Italia, la città sopra 
tutte civile, era divenuta preda di uno 
storino di voraci arpie, che ne rodeva- 
no le viscere, consumando tutto quello 
che era in essa di forza e di vita. L’au- 
stria, col mezzo dci gesuiti e dei falsi 
sacerdoti, era divenuta padrona di Ro- 
ma, e fatto il Supremo Pontefiee da pie-: 
tra di edificazione pietra di scandalo, 
da Roma stendeva da tutta Italia gli ar- 
tig, e fgceva della nostra Nazione, un 
dì tanto /grande e gloriosa, la più mise- 
ra e la più oppressa fra le Nazioni della 
terra. Ma il Popolo d' Italia, benché 
conculcato e diviso, pur viveva di vita 
poteute, ed era continua paura allo stra- 
niero, che sospettoso e tremanie ne 
sorvegliava tutti i più piccioli movimen- 


‘ti, e cercava di togliergli fin la potenza 
della vita individua. Ma Dio placato | 


scuotesse dal letargo antico; e, come 
era naturale, i primi momenti della nuo- 
va vita cominciarono da Roma. Pio IX 
cera il nome nel quale come in bandiera 
trovavavo i Popoli un segno di riunione, 
Crisfiano per sentimento, nelle sue azio- 
ni il pontefice Pio segui gl’ impulsi del 
suo cuore; e le sue opere furono opere 
di Cristiano. ed il suo Popolo credette 
in esso coll’ impeto di chi dopo lunghi 
anni di dubbio trova alfine una per- 
sona nella quale Sdare e riposarsi. 
Con Pio TX Capo della Religione e col 
Popolo, tutto andava bene e nella via 
della nostra Redenzione camminavamo 
a gran passi. L'austria impaurita tentò 
di opporsi prima in segreto, e poi sco- 
pertamente; ma le costo cara 1 audacia. 
Tutta l'Europa si risenti dell’ oltraggio 
fatto al Capo dei Cristiani! L'entrata de- 
gli austriaci in Ferrara trasse seco la ca- 
duta di Luigi Filippo il corrattore scoper- 
‘tosi impudeute partigiano dell’ austria; 
ed a noi Italiani fu stimolo ad armarci 
ed esercitavci ‘apidamente. per poter 
respingere da noi stessi i nuovi assalti, 
che ci fossero potuti venire dall’austria, 
e per cacciarla una volta per sempre da 
questa Italia infelice. Ma qui cominciò 
una serie di errori, dei quali risentiamo 
ancora gli effetti dolorosi. Carlo Alber- 
to re, insorta la Lombardia, si mise alla 
testa del suo esercito, e parente d’austria, 
collegato fin dal 24 all’ austria, corse 
ad occupare la Lombardia per renderla 
o dividerla nuovamente colla sua alleata, 
sollo aspetto di Liberatore e di amico 
generoso. È buoni amici e gli scrittori 
da lui comprati lo salutarono col nome 
pompuso di spada d’ Italia; molti furo- 
no sedotti, e non si credette più nel 
Popolo e in Dio (da che a Pio IX si 
credeva come a rappresentante di Dio); 
si credette invece in un uomo, ed in 
un uomo traditore. 1 satelliti del quale 
si sparsero per tutta Îtalia, cospirarono 


tatto in suo nome cpi gesuiti, cogli 
sriacanti e colle aristocrazie, e trat= 
pono di sostituire la fede nell'uomo al- 
fede nei principii del bene. Preva'sero 
ron momento; e quando si credette 
re abbastanza, Carlo Afberto consumò 
sua opera, abbandonò Venezia, sacri- 
di volontarii, perde Milano, e si ri- 
se nel suo regno ad aspettare il 
0 del suo infame mercato. Ma al- 
a il Popolo si riscosse Venezia e Bo 
ma resistettero agli austriaci coray- 
» mente, Sicilia n borbonici, Livor- 
raccose da sacra flamma Tosca» 
sedi Toscana, quasi per ricordarsi 
ma Etrusca e Pantica civiltà d’ Italia 
a tutta dagli Etruschi; di Toscana 
movimento si propaga di nuovo 
tutta Ta penisola democratico e 
igoso in nome di Dio e del Po- 
Re Carlo Alberto ed i suoi 
ii si sono opposti da prima aperta- 
ule; ma non essendo musciti hanno 
rso le vecchie arti. le frodi. 1 Lr 
iesi e gli altri Toscani proclamarono 
imlituente italica per fondare | U- 
e Nazionale : ‘gli Albertai in Torino 
rlamarono la Confederazione per per- 
are la divisione d'Halia. In Roma 
mascheratisi da liberali, fecero uc- 
re il ministro Rossi non d’ altro reo 
chè d’ esser tristo più di essi, e 
agissero perfettamente d’ accor- 
coll’austriaco Spaur, il Federale 
bin e Pareto ambaseiadore d” Al- 
nie, e gli altri diplomatie: d'Europa 
#0 infelice Pio IX in mano del- 
tendo Borbone. H ministro Sterbi- 
mincio allora a levarsi la maschera 
spporsi manifesiametite alla volontà 
Popolo, prima traeudo in lungo la 
ovazione dell’Iralica Costituente, pri 
indo matarla in confederazione , è 
lente provandosi ad esiliare da Ro- 
isuoi forti e veri liberali che Tà 
convenuti da tutta Halia, ap. 
avevano sentito il principio del- 
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è 


la vera tibertà il principio «della des. 
mocrazia proclamato. Ma anche. questa 
volta il Popolo non si è lasciato iugiar 


nare lungameate. Ha innalzato la sua 


voce potente e gli Albertai per cansare 
la terribile Costituente italica hanno pro» 
clamato la Costituente dello Stato Rumi 
no; per non fondare la Democrazia d'1- 
talia hanno fondato: la Democrazia di 
Roma, Stolti! che non sentono la causa 
d’Italia, e non sanno quanta forza di dif- 
fusione e di libertà contiene questo no- 
me arcano di Roma. Ora la Lostituente 
in Roma proclamata ! UH Popolo ha fer» 
zato la mano al ro di Piemonte, 
che là trionfa la Democrazia. Sicilia, € 
Venezia sonosi accostate anch’ esse’ a 
Roma. Restano Milano e Napoli, 
in mano allo straniero austriaco, Valtra 
in potere del francese Borbone. Ma Na- 
poli e Milano non potranno tardare ad 
essere unite anch’ esse, se la Costituen- 
te che sta per raccogliersi in Roma farà 
il suo dovere di formare 
flotta € l’esercito rapidamente. La ro- 
mana Costituente è principio della Co- 
sliluente italica. Appena convocati i de, 
putati del Popolo dovranno pensare a car 
var lo Stato dalla precaria condizione 
nella quale si trova. Un re non possono 
crearsi, perchè in Roma dopo Pio IX 
non è più possibile che regni alcuno, 
Richiamare il Papa possono bene, ma 
il Papa richiamato dalla Costituente, po- 
trebbe tornare non come re, ma come 
principal cittadino ; ed in questo case 
certo il Bombardatore nol lascierchbe 
partire, 

gionero, 


cd an- 


» 
l'una 


il tesoro, la 


egli clie lo tiene come pri» 
Resta dunque che  procla» 


mino la Repubblica, e corrano sopra 
Napoli per cacciare il re, e liberare il 
Pontefice. E questo faranno certamen; 


Romani se non vogliono vedersi 


struggere dall'anarchia e dalla guerra 
civile: se non vogliono cader di nuovo 
in mano dell’austria. Roma Repubblica, 
Pio IX primo cittadino di essa; Firenze, 


ta? di Noi ld ‘hipeliaifio 
tu è il nò fagli 


stranieri 
di tidite, 


| pito tazione dit luogo domenici 


corrente, è velserà stillo magnani 
ipse de Ma cabei (1). L' esempio 


i della Patr 


propognatiri dé ‘faadonali dicitti (08) 


‘sto chie verrà dal cli. oratore Cam 
| dev’ eccitlite granden 


inte ogni Îtali; 


; ti | ed in ispezieltà coloro che alla Pan 
“| alla libertà lianno sticrata la vita. 


juste zione fatta al Dali cha 
> nell dera DS Dicbmbra 1948; 


A che ad loeendera vie. 
aa nei dibstri “asti Li Saito 


sè d rita. pen eg avi, 
evi al iecole. che, ela” Sata 


gio è + inentovato o tlficio i I sas 

si Cirdit Li Giuseppt è Di Antorita. 

ni, & l'avvocato B. Benvenuti. 

(6 propontiite si offre altresi 

Micart léire narrazioni per i distri. 

‘’copia a que' militi clie'ribh aves- 

ib potuto assistere alla recita, e di 
ben tervi vna i Mirano; 


ar del Ki gate il dattistimo' mio 
dea Portoni Comiso com- 


Noi ci proponiamo di dare volta | 
volta un breve compendio di queste is 
riché fratlazioni, certi clie non sara 
disèliré di nbsiri létiori. 

| Pr Stefano Leva, 


(*) Savio dh si è quello di pre 
refdalle sacre carte e dall storii del Pu 
eletto gli esempii delle patrie vittà. Cusì q 


li che sì fanno scr upolo di abbattere il gi 
dei tristi che oppr imono ì nostri fratelli il | 

simo nostro, impareranno chè questo è in 
i. DD. dovere. imposto. dalla. Religione, Ring 


mo il nostro corrispondente dell’ offerta 


ci; e siamo-lieti di vedere dei sacerdoti pi 


dere l'iniziativa in simili cose. 


A V VISO. 
Inumeri 8 è 9 del Precursore 
tengono i seguenti articoli : Delle: 
gie pontifi cie è dei mezzi per riordin 
ed'accrescerle di P. Paprat, sotto-ten 
nel Battaglione universitario. — Su 
educatrice del Popolo proposta dal su 


| dote Giovanni Giuseppe Valussi. — 


vista settimanale, — Delle forme di 


verno e dello spirito che le animm 


L'Italia è la Parola civilizzatrio 
Cristo. — L’ Italia ed i dottrina 
Educazione postleas. il segieto degli 
ranti. Soa Melina $ lo. — La 
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6 Gennaje, 
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OGGI 


è il sesto giorno per l'iscrizione degli 
elertori nelle loro parrocchie. 

Non: rimangono, che due giorni dopo 
di questo per iscriversi. 

Correte dunque presto ; per poi eleg- 
gere Deputati galantuomini, che faccia- 
no vedere agli austriaci ed austriacanti, 
che Venezia vuol mantenere intemerato 
il nome d’ eroico, che si meritò, e tor- 
nate la Venezia gloriosa e prospera d'un 
tempo. Viva Venezia! Viva l' Italia! 


BPIBARIA. 


Oggi è il giorno in cui i tre re Magi 


andarono ad adorare il Salvatore bam- 


bino, Ma ì re del 1848 crocefissero in- 
vece tufti il Salvatore, nei Popoli che 
lembardarono e massacrarono in tante 


cnta d’ Europa. Dopo 1848 anni, i ro, 


divennero | più pagani che mai. Per essi 
è come, se Cristo non fosse mai nato, 
i risorto. Che Dio compia il giudizio 
“ que’ disgraziati ! 


NicoLo' TOMMASEO. i 


Dicono, che Nicolò Tommaseo si par- 


Da quanto apparisce da una icttora 
sua letta al Circolo italiano egli procurò 
presso il governo francese che Pio IX 
sia tolto all infausta tutela del re bom- 
bardatore e:chiamato in Francia, per la- 
sciare ai suoi sudditi ‘il tempo di dimo- 
strare al mondo che sanno essere fermi “ 
concordi e sapienti. Egli ne scrisse a 
Pio IX medesimo per indurlo.a;sottrar- 
si a colui di quel re bichantey,td. opera 
presso il Popolo e fa Ghiesa di Frsacia, 
perchè in quel paese gli procurino i 
mezzi di mantenere la dignità del grado 
di Pontefice,indipendente dai governanti. 

Sarebbe difatti utilissimo, che si ‘sot- 
traesse al Borbone un strumento, di cui. 
lo scellerato re si serve contro 1° Italia; 
utilissimo, che al Popolo di Roma si la- 
sciasse fare da sé; utilissimo, che Pio 
potesse mostrarsi Pontefice indipenden- 
te anche senza essere principe temporale, 


i onde togliere gli scrupoli. ai pusilli; u-, 
‘ tilissimo infine, che in Francia egli per- 
‘ desse fa illusione che si era fatta, dietro 
| la promessa della diplomazia, che que-. 


a da Parigi l’ ultimo dell anno di + 


st tornare da noi. 


sia avesse voluto e potuto ricondurre 
l’austria a’ suoi naturali confini. 

Dio voglia, che il Tommaseo riesca 
nel suo intento! 


Lido 


N 


‘RISPOSTA AD UN CURIOSO. 


Voi mi domandate perchè da alcuni 


mesi c'è Lanta quiete e tranquillità in 


Venezia, e perché la città era invece 
ayitata al tempo della fusione. Rispon- 
do, perché ora le cose sono semplicissi- 
me. I galantuomini, ai quali non preme 
altro, che il bene della Patria, fauno ciò 
che giova a questa, e non s° occupano 
d’ altro. Invece quelli, che per acqui- 
starsi favore presso i nuovi padroni ed 
averne impieghi od altro, erano i più 
zelanti per la favsone, credevano di farsi 
un merito coll accusare i meno zelanti, 
sentivano | odore del tradimento, e 
perché cerano democratici di princi- 
pi. Da questo fatto potete giudicare 
della‘ moralità degli uni e degli altri ; e 
dell'amore dell’ ordine dei democratici 
come delle cause di disordive, che gli 
arrabbiati a/bertisti provocavano. Men- 
tre questi ultimi minacciavano i demo- 
cratici colle leggi custriaclie se fiatavano, 
e caricavano quotidianamente di schifo- 
si insulti Manin, Tommaseo, Antonini e 
gli altri onesti cittadini, i primi lascia- 
rono in pace, senza punto molestarli gli 
albertai, allorchè fu palese la scellerag- 
gine del loro padrone. 

Venezia a/dertaia era da tutti vilipesa, 
mentre Venezia democratica è rispettata, 
onvrala e magnificata da tutta Italia e 
da tutto il mondo. 

Viva Venezia democratica ed i Depu- 
toi democratici, ch' essa si sceglierà. 

Già sapete, che la democrazia (cioè 
gli amici del governo popolare) si è dila- 
tata in Italia. Venezia non sara da meno 
di Livorno, di Firenze, di Roma, di An- 
cona, di Genova, di Torino, 

Ora, che gli Ungheresi tengono duro 
agli austriaci, è tempo che tutti gli Ita- 
lani si uniscano a combattere e caccia» 
Pe} nostri nemici, 


AL POPOLO, 


Dicono, che alcuni missionarii «del. 
l’austria, di coloro che vogliono condurre 


‘in Venezia la desolazione della povera 


Milano, vengano mettendoti in diffiden- 
za contro i giornali, che li narrano lv 
ribalderie di quegli infami austriaci. 

Coloro vorrebbero, che tu non le pi- 
pessi, e perciò assunta la maschera di 
pie persone ti vengono a mormorare con- 
tro igiornaletti che te Je fanno couvsce- 
re, affinchè tu te ne dovessi accorgere 
soltanto quanpo non fosse più il ten:po 
di protestare contro di esse senza venir 
fucilati come quei poveri infelici, i 
quali tuttodì tocca una sorte simile in 
Terraferma, 

Papolo, se questi amici degli austria- 
ci, gente diabolica, che desidera il luo 
male, che vuole tradirci tutti, viene per 
sedurti, tienli d’ occhio, conosci il loro 
nome e la dimora, e poi narra il tutto al 
Comitato di Vigilanza, 1 quale, compo: 
sto com’ è di buoni cittadini, saprà prov- 
vedere. 

Popolo, sotto qualunque vesle ven 
gano, denunziali. Già fin dal principio 
costoro, sperando, che dopo il fatto di 
Vicenza gli austriaei venissero a Vene 
zia, aveano congiurato contro il Fat e 
Parole, che gridava: A/l erta! Ma il 
Fatti e Parole, finchè vive, continua, 
Popolo, a gridarti: A// ertu! 


tito 


1 DALMATI. 


L' imperatore fanciullo ha decretato, 
per mezzo de’ suoi ministri, di veler fa 
re Croati il generoso Popolo dei /)4/wmt 
ti, Egli Li dà in mano a Jellacich, perché 


colui ne faccia quello che crede; glieli 
di in mavo a lui per compensare gli 
Slavi di quello che lianno fatto contro 
sli Jtaliani, i Tedeschi democratici, e gli 
Ungheresi. Ecco, che cosa significa la 
Costituzione austriaca! Ecco come l’au- 
stria rispetta le stivpi e le nazionalità! | 
Dalmati, se non protestano coi fatti, do- 
vanno divenire C; vati! Venga venga la 
flotta genovese, si unisca a lei la veneta, 
e vadano unite ad ajutare quella brava 
gente ed a sottravla dalle mani degl’im- 
mondi Croati! L’austria bisogna combat- 
erla da tutte le patti. La Dalmazia e 
tutto il litorale adriatico fino a Duino 
devono formare uno Stato a parte, il 
portofranco delle Nazioni slava ed ita- 
liana. E giunto il momento di menar 
le mani da tutte le parti! 


agro 


SONO PROIBITE LE MASCHERE! 


Gli austriaci vogliono costringere i 
poveri lialiani delle città di Terrrafer- 
ma a lenere aperti i teatri ed a pagarne 
le spese, perchè si divertano i loro 
Croati! — Saviamente il nostro gover- 
ho proibì quest'anno a Venezia le ma- 
ichere; chè qualche austriaco non si 
nasconda solto di esse a macchinare 
l'adimenti. Faremo carnovale, e grasso 
proprio, nel 4850. Quando gli austriaci 
aranno tutti fuori d' Italia il nostro 
Mese diventerà un paradiso, e sarà car- 
ovale perpetuo ; poiché tutti lavorere- 
ho allegramente, sapendo di lavorare 
lora per noi e per i figli nostri, non 
er quei brutti ceffi, che mangiavano 
I frutto de’ nostri sudori e ci derideva- 
0 per giunta. 

Delle maschere però ce ne saranno 
iche quest anno. La maschera di mo- 
la è ora quella di democratico, cioè di 
mico del Popolo. Tutti pretendono di 
Ssere al Popolo amici; ma tu, o Po- 
olo sai bene distinguere quali sono 1 


| 
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veri, quelli che hanno il cuore, nen la 
maschera di democratici, 

ll democratico vero è operoso, mori. 
gerato e buono in famiglia, cordiale 
coi subalterni, umano con tutti, duro 
con nessuno, uomo di poche cerimonie, 
gentile anche coll’ inferiore, mai vile 
coi superiori, franco e siucero cogli u- 
guali e con tutti, zelante del comun be- 
ne, curante più di meritare i gradi che 
non di ambirlì e di averli, premuroso 
più di servire la Patria che di brigare 
per impieghi lucrosi, buon cristiano sen- 
za le ipocrisie del collo torto, lieto co- 
me un galaniuomo senza essere dissi- 
pato, caritatevole, assiduo alla Guar- 
lia nazionale, desideroso di saper ma- 
neggiare le armi piuttosto che di vesti- 
re uno splendido uniforme, vigilante per 
la Patria in ogni cosa, pronto ad istrui- 
re il Popolo circa ai suoi diritti ed ai 
suoi doveri. 

Questo democratico, o Popolo, eleg- 
gilo per tuo Deputato all’Assemblea, che 
certo egli provvederà a’ tuoi interessi 
ed a quelli della Patria. Costui non é di 
quelli che vogliano venderli carotte, né 


di celoro che di democratico non hanno 


che la maschera. 


LA NANA E 


——— nea 


PIERO. 


Canzoneta popolar. 


Va la, tol suso el schiopo, 
Piero, va là, combati 
Quei porchi de croati, 
Che tanto mal ne fa. 

Ricordite la Nana, 
Che sempre te amerà, 
E che sebben lontana 
Co ti col cuor sarà. 

Co ti starà nel campo 
AI fredo, ala sbaragia, 
E ‘quando la metragia 
Fischiar ti sentiva ; 
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Abi coragio e pensa, 


Che la mia man sara , 


Quel premio e ricompensa, 
Che tanto a Buor te stà. 
Si; co sarà la patria 
Libera e vitoriosa 
La to dileta sposa 
In mi ti trovara. 
Oh! quania coutentezza 
Quando ti me dirà; 
» Ste aa che te carezza 
» L'Italia ga salva!» 
E co ala fo famegia 
Le to bravure e glorie, 
Le strussie e le vitorie 
Ti ghe racontarà: 
Mi dirò ai nostri fioi 
Che ‘tenti i ascaltarà: 
» Saré dei veri eroi 
» Se imiterè ”| papà. » 
Ma se tì me morissi, 
Andaria in U un convento, 
a E pregaria là drento 
Col cuor addolorà. 
Che presto un di seguisse ’ 
Da mi desiderà . .. 
Quel di che a ti me unisse 
‘Per una eteronità. 
Toni Pasini. 


SIGNORA TERESA ZUCCHI 
A BOLOGNA 0 DOVE. 


II costante affetto di cui consolaste la 
vita addolorata del vostro consorte, vi 
rende stimabile agli occhi di tutti, sig. 
Teresa; ma non davi il diritto di pre- 
dicarlo impeccabile, anteponendo la di 
lui fam$ al bene vero d’ Italia. Ciò vi 
dico in relazione alla lettera da voi scrit- 
ta in sua difesa alla Gazzetta di Bologna 
colla data 19 dicembre 1848. e perché 
nello stesso foglio eutga.anche il mio 


1‘ 


nome a testificare taluno dei tantissimi 
errori da lui commessi nella qualità 
del'o spontaneamente assuntosi incarico 
di dirigere e comandare la difesa di 
Palma dalla invasione degli scelleraii 
austriaci, Se quindi siete ancora, come 
lo spero, cristiana, rimeditate quella 
lettera, e specialmente la proposizione 
solla ale conchiidete di far più conto 
delle firme di nn Mamiani e Biancheti 
di puote di an evilione d'lratiani, perla 
sola ragione che questi disapprovano 
gli spropositi del vostro Zucchi. Se 
aveste saputo ciò che avere detto in quel 
punto, | se sentiste ciò che esprimono 
le vostre . arole, l’anima vostra trovereb- 
besi in quello stato abbominevole, che il 
mondo chiama del più ributtante egois- 
mo, e la Chiesa di soperbia diabolica. 

Ma tal voi non siete per quello ch' io 
vi conosco. Comunque, sappiate, chei 
fatti non mentono, e questi hanno gia 
dichiarato vostro imnacito per assoluta 
mente inetto ad ogni comando profitte- 
vole al bene d' Italia. Pel vostro meglio 
adunque, e nostro, ritiratevi entrambi a 
terminare i giorni tranquilli in qualche 
angolo del bel paese, e gl’ Italiani sa 
pranno ancora compatire alla vecchiaja 
di Zucchi, se egli disdicendo le molte 
invereconde bugie stampate in sua dife- 
sa nel 22 marzo del 49 luglio, e ri. 
prodotte nella bolognese Gazzetta, ces 
serà di essere ulteriormente d'ingombro 
al loro risorgimento. Se vi ricordate de 
contegno che io tenni a vostro riguardo, 
e prima dell’attual movimento fino all’u- 
lima parola che mi diceste a Conegliano 
piglierete in buona parte questo avviso 
che prendomi la libertà di darvi, nel 
l'arto che vi desidero consolazione di Dio. 

Venezia 4 gennajo 1819. 

Gio. Giuseppe Valussi sac. 


Pacirico Vacussi. Redattore. 
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OGGI È FESTA: 

Tutti hanno tempo di andare ad iseti- 
versi e di portare le loro schede per 
essere elettori. E il penwltimo giorno. 
Mostriamoci nella premuta di esercitare 
i nostri doveri ed i nostri diritti, un 
Popolo inciditito. Andate aggi, perché 
domani non avrete forse tempo. 


ROMA E L'ITALIA. 


Napoleone a Sant Elena, sparite tutte 
le illusioni del dispotismo, cessato | a- 
dular dei cortigiani, finita 1 ebbrezza 
dei trionfi militari, ritornò puro e gran- 
de come nei primi giorni della sua. vita 
lempestosa. A fui cinio solo della Splen- 
dila aurcola del Genio, quasi per ripa- 
“re ai mali che P ambizione sua aveva 
Ut grandissimi ai Popoli, a lui infelice 
dede Dio di vedere fa luce dell'avve 
ire, affinchè seguasse alle Nazioni fa 
a che avrebbero dovuto percorrere 
“© arrivare a stato tranquillo e felice, 

ulli sanno ormai la sua profezia tanto 
petuta intorno alla politica generale 
il Kuropa, della quale disse che nd 

950 sarebbe stata tatta Repubblica, 0 

tssa. Gli ultimi fatti dell'anno passato 

© hanno data incerto modo Îa spiega- 
me, facendo ormai inevitabile © vicina 
guerra finale fra V Europa civile e la 
chara, fra la Russia capo dei despo- 


rele e grid ct, Mg 


aa iaia Muro TSE e III SRO Li 


ti el Earopa liberale avente alla testa 


Francia Repubblica, alla quale per de- 


creto della Provvidenza presiede un di- 
scendente di Napolcene. Lo von intendo 
parlar di questa, parlerò dell'altra sen- 
tenza di Napolgone, nella quale dice, che 
i giorno che vedrà Italia risorta ve- 
drà ancora gl Haliani sceglier Roma 
per sua capitale, È diceva: Roma esser 
capitale d’ Italia naturalmente, st per la 
sua posizione centrale, si ancora per ie 
Condizioni morali della Storia, e della 
Religione. Ma principalmente per esser 
Roma collocata nel punto strategico d' i- 
talia prù adatto ad impedire qualungne 
invasione nemica così dalla parte di ter 
ra come dalla parte di mare. L'Italia 
dalla parte di terra ha tre grandi lines 
di difesa principali, oltre a molte altre 
secondarie, ha gli Appennini. il Po e le 
AJpi Roma si Irava dietro tutte e tre que- 
ste fincee, cosicché un esercito nemico 
che venisse dalla parte di terra dovreb- 
be vincere una triplice resistenza, fatta 
sempre più gagliarda per la nimicizia 
delle popolazioni, prima di arrivare alla 
sacra città : e poi quand’ anche ad ess: 
giungesse, non potrebbe impedire che il 
governo centrale si portasse a Napali cd 
in Sicilia, e sarebbe costretta a rico- 
mwinciar più dura lotta per superare il 
Garigliano, il Vulturno, e finalmente lo 
Stretto. Quaudo | Italia fosse unita, 
ognun vede che ad un'armata straniera 
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sarebbe quasi impossibile prender Ru- 
ma. Dalla parte di mare poi è situata in 
modo, che oltre al poter comunicare fa- 
cilissimamente con tutte le coste della 
penisola, per i due porti di Ancona e di 


Civitavecchia, potrebbe ancora provve- 


dere alla resistenza contro il nemico 
prevalente in mare, senza esser tocca, né 
impedita in alcun modo. Quando | Ha- 
lia sia unita, la Marina Traliana farebbe 
‘apo naturalmente in tre grandi porti, 
Taranto nel mar Jonio, Genova nel Mc- 
diterraneo, Venezia nell’ Adriatico, delle 
quali Venezia sarebbe centro del com- 
prercio orientale, Genova del Commer- 
cio Occanico, e Taranto de Mediterra- 
neo. Ora per quanto si voglia supporre 
grande la forza della marina nemica, è 
impossibile che giunga a dominare tutti 
e tre i mari; onde Roma, la quale tro- 
Vasi propriamente nel centro del trian- 
golo forniato dai detti porti, potrebbe 
sempre riparare ai danni sofferti in una 
parte, acerescendo le forze delle altre 
due, e portandole sul punto minacciato. 
E ad uno sbarco di nemici potrebbe in 
qualunque parte epporre tutte fe forze 
di terra concentrate. Questi pensieri, di- 
ceva Napoleone a Sant Elena, vedendo 
come in lontananza la prospettiva delle 
sorti future della nostra Italia : questi 
noi fraliani dobbiamo recare ad atto ra- 
piflamente, ora che Dio ce ne dà occa- 
sione. Perciò dobbiamo far centro Ro- 
ma, raccogliendo ivi Il consiglio dei de- 
puiati da tutta Halia cioè la Costituente. 
La Costituente riunita in Roma, formerà 
V esergilo e la marina e il tesoro Nazio- 
nale, e setto fa mano dei Deputati del 
Popolo, le forze nostre cresceranno ra- 
picissimamente. Quando Roma sia fatta 
centro; la Costituente riunita: e la flotta 
esercito ed il tesoro nazionale creati, 
ci sarà facile cacciare del tutto gli au- 
striaci dalla patria nosira, e mai più piè 
di solda'ostraniero calcherà il sacro suo- 
lo d° Halta, P. Papiri. 


Ze 


“UNA PAURA DEGLI AUSTRIACI, 


Gli austriaci, che stampavano i bul» 
lettini della presa di Marghera, temevay- 
no i giorni scorsi, che noi li prendessi. 
mo loro. Per questo rompevano il ghiac- 
cio, che andava formandosi sull’ orlo 
della Laguna, onde non essere da’ no- 
stri assaltati. Coraggio adunque: quan 
do al nemica é entrata nell'anima la 
paura, egli è già vinto per metà. Proni 
tutti ad attaccarlo. Già egli è spau 
rito dal ministero democratico, che race 
coglie delle truppe sul confine, e segna 
tamente molte  migliaja di Lombardi 
anelanti alla pugna, e di tornare nel le- 
ro povero paese, ove i cari congiunti li 
aspettano a braccia aperte. Intanto in 
tutti codesti paesi del vergognosa, del- 
l’iniquo armistizio, la presenza dei Lom- 
bardi in Piemonte avrà contribuito a 
democratizzare il paese. ed a renderla 
più atto ad entrare nella famiglia italia» 
na, da’ cui costumi l'aristocrazia che 
ivi dominava era troppo aliena. Genova, 
che custodisce da sé i suoi forti colli 
Guardia Nazionale permette alla Li uppa 
di tornare in campo. Radetzky nelle 
provincie da lui tiranneggiate, accumulo 
già un adio immortale sopra sè edi 
suoi, colle fucilazioni, colle estorsioni, 
colle prepotenze. Da per tutto sono pro. 
ti ad un vespero siciliano, se un esercito, 
che si mova da qualche parte dà ad csi 
la speranza, che il nemico venga wi 
volta sconfitto, Su adunque, Toscani 
addosso al tiranno di Modena; su, L 
guri - Lombardi - Piemontesi, percuotet 
di fronte il nemico; su, o Romati, de 
tegli addosso ai fianchi; su, Vencii. iv 
salitelo alle spalle; su, Dalmati ed bstru 
ni, mostrate all’ austria, che non vo'el 
essere croati, e fate al modo degli Ur 
gheresi; su, © Genovesi e Venezia! 
unite le vostre flotte, impadronitevi 
qualche isola dell’ Adriatico, e di lan 
nacciate su molti punti il nemico. 
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Scuotiamoci di dosso la vergogna, 
che | principi accumularono sul nome 
italiano Mentre Francia sta in forse sul 
suo avvenire: mentre la Germania sì 
cerca un imperatore? e | austria rende 
malcontenti tutti i suoi sudditi, non per= 
diamo un istante. Abitanti delle provin- 
vie, attenti, ammazzale tedesehi e croa- 
ti, perché i figli vostri non sieno costretti 
a farsi ammazzare dagli Ungheresi, con- 
tro cui i nostri nemici li manderanno! 


PIO IX. 


I cardinali, diplomatici e simil gente, 
voleano indurre Pio IX a domandare 
l’aiuto straniero per tornare a Roma, 
Pio IX rifiutò costantemente questo 
consiglio, mostrandosi così i Pio IX di 
sempre. Dicesi invece, che per sottrarsi 
al Borbone egli si disponga ad andare 
a Tolone, dov’ era aspettato. 11 Popolo 
romano potrà frattanto mostrare, che sa 
reggersi da sé e liberare il buon Ponte- 
fice dalle cure temporali, e quando 
ambasciatore austriaco vorrà andare 
a Gaeta, per proteggerlo, Il carcere sara 
vuoto del suo prigioniero. 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI È PAROLE. 
Avemmo dal Polesine ; 


A Chi fulminava il Troppo Tardi, 
ora apostata. 


Armi con armi ricambiar fu visto 
Ma Sonetto con armi no per Cristo! 
Scoppiò la rana, ma non venne Bue 
Tremi Costui dall’arma a canne due. 


L’ Abate Disconzi perfezionato in 
Vienna, per un Sonetto improvvisato... 
dato in mano al regio commissario, ebbe 
cambio un archibugio da due canne. 


-__ - mm ———_———@ 


[ 


Ù 


| 


Scritti ad oglio il primo di dell'anno 
si lessero ne’ muri di Rovigo i seguenti 
evviva. 

Viva Venezia! Viva l Ungheria | 
Piva Rama! Viva È Italia, 

I quali evviva furono a stento tutti 
cancellati per ordine di an certo che 
non nominiamo, percnè crediamo che 
ormai sarà pentito. 


e o 


A D. Stefano Leva. confronti so- 
no odiosi, né io farò confronti. 

È certo però, che il corpo degli Ar- 
liglieri Veneti Bandiera e Moro è uno 
fra i più distinti di quanti difendono in 
queste lagune la italiana indipendenza. 

Eppure lo crederesti? Quei poveri 
artiglieri, fiore di gioventù, non portano 
arme, se si ecceltuano i due cannoncini 
sul bonnetto, E sì il governo ne ha di- 
spensate tante delle armi, e gran parte 
( diciamola fra noi) caddero in mano ai 
croati. Fino i giovarfetti della Speranza 
ebbero spada e fucile. Voi, D. Stefano 
mio, che novello Esupo sotto forme po» 
co privilegiate dalla natura, racchiude, 
fe un’ anima grande e spiriti italiani, 
gridate coll’ eloquente vostra voce cone 
tro questa vergogna, affinché non si ve- 
dano più quei valenti giovani girare 
la città o recarsi ai forti, come tuali ser- 
vitori in livrea. Sieno provvisti di un’ar- 
me bianca e diuna carabina o di pistole, 

Questo corpo veramente democrati- 
co, in cui il Maggiore ha stipendio 
«guale al semplice comune, e nel quale 
: galloni sono, con raro esempio, ridotti 
ai minimi termini, merita bene che il 
Governo ne abbia ogni cura, affinché 
per nessun motivo riesca men degna 
dei gloriosi, da cui volle intitolarsi. 

Gradite, pregiatissimo amico, la mia 
profonda stima. 

Da S. Cassiano a’ di 4 genn, 1849, 

Domenico Caminer. 


n 


È Donatisti. — Oh l° è pur vecchia . 
ma sempre vera : Multa renascentur quae 
Jam cecidere. — Avreste mai pensato, 
cortesi lettori, che a* giorni nostri gli er- 
rori politici avvolgerebbero con essi an- 
che i religiosi e riviverebbero i falli ... 
dei Donatisti? — Voi già sapete, signo- 
‘ri mici, chi fossero i Dorialisti. quei fu- 
renti eretici i quali colle loro macchina- 
zioni; colle misteriose loro formule Tro... 
tro... Go... go ri ri. ru, 
tanto note nella Storia quanto le Abraca- 
dubre, Ananizapte usate dai Gnostici, po- 
sero in iscompiglio la Società politica e 
religiosa di allora. La comune opinione 
assegna l’ origine di tali errori al prin- 
cipio del seculo IV, e ne vuole autore 
un Donato vescovo in Africa; avvegna- 
ché un mio buon patriotta, il quale tutto 
vorrebbe derivare da Venezia, sostenes- 
se, ne fosse autore certo Denato o Donà, 
antico veneziano patrizio li fra san Gia- 
como dall’ Orio e i Tolentini, come di- 
rebbe un’ antica Cronaca, posseduta 
non so da chi. letta da niuno. Senza che 
nel secolo IV non esistevano Venezia , 
né i suoi palrizii, 

Il fatto è, che dopo tanti secoli dae- 
chè le scomuniche dei Papi e lo zelo 
dei veri credenti fecero cessare quegli 
errori; essi rinnovansi adesso e rinno- 
vansi (vedete singolarità!) appunto in 
questa stessa Venezia. d’ onda il buon 
patriotta voleva derivare | origine. 

Voi certamente vi attenderete ch'io 
vi narri qualche cosa di positivo intorno 
a questa mpullulante eresia, intorno | 
suoi eomplotil, le persone che la com- 
da il sito delle unioni . .... Ma 
no... aspettatemi ìn un altro artico- 
lo, come i predicatori, fra un breve re- 
spiro. Per ora mi basta avervi avvertiti 
della cosa con vera imparzialità. Anche 
bare: 
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la società ha i suoi misteri, e felice chi 
pito sollevarne anche per poco il velo, 
E le male arti di coloro i quali vorreb. 
bono distruggere per un vile individua- 
le interesse il sommo beneficio della li. 
bertà chie con grandi sacrifizii abbiamo 
potuto prepararci, debbono essere tenu- 
te di mita e combattute fino dal loro na- 
scere pel trito adagio: Principiss obsta, 
con quel che segue. Donatisti miei, io 
a none di tetti i Duoat itiigoni, vinti. 
mo aspra guerra. 

Ol perché non é nelle nostre mani 
la somma del potere, e non ci è dato 
d’ insegnare praticamente come la vo- 
stra eretica, proterva, austriacanie ca- 
naglia si para via. 


Chie ri voò 
Il Precursore 


nel n. 40, contiene altri due articoli 
sulle forme di governo, e sullo spirito 
che le anima ; e segnatamente una rive 
sta delle monarchie costituzionali. Oltre 
a ciò la solita rivista settimanale. 


seo 


ANNUNZIO. 


v 


E uscito uni curioso libriccino : 


Li PENNACCHI, LI CAPPELLI, 
Li NOVISSIMI MANTELLI 
È AUT.E INEZIE DA PUTTELLI, 


Strennina 
per l'anno 1849. 


Si vende a cent. 25 dal Ponzoni, dil 
Allesi, dal Santini, dal Suzzi e dal: 
l’ Occhi. 


è x 
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FATTI E PAROLE 


Te e erre e cre ri e 


ULTIMO GIORNO 


er iscriversi come elettori. Tutti con- 
ducano i loro amici e convscenti ad 
scriversi. Istruiscano i buoni popolani 
d esercitare questo diritto. Merita di 
ssser libero quel Popolo, che sa usare 
per bene la sua liberta. 


ato 
LA COSTITUENTE 
È LA GUERRA CONTRO GLI AUSTRIACI. 


L’ opinione pubblica dei Popoli Ita- 
liami chiede altamente nei circoli, nei 
giornali, cogli scritti e colle dimostra- 
zioni che i rappresentanti della Nazione 
laliana siano sollecitamente convocati 
in Roma in Assemblea costituente per 
provvedere prima alla espulsione degli 
stranieri, e poi alla unione ed al gover- 
no nazionale della penisola. E la voce 
del Popolo è ormai vicina ad ottenere 
il suo adempimento, ora che i governi 
della maggior parte d’ Ialia ne hanno 
riconosciuta la necessità. Perciò non sa- 


rà inutile il far ricerca ci quello di cui 
dovrà occuparsi la Costituente sul primo 
stadio, cioè nella guerra. Non si fa guer- 
ra senza tesoro; perciò primo dovere 
dei Deputati sara il creare la finanza 
nazionale. Esistendo le attuali divisioni 
degli Stati, egli è chiaro che una impo- 
sta generale su tutta la Nazione italiana, 
non si potrebbe imporre senza combat- 
tere nello stesso tempo una infinità di 
ostacoli, come sarebbe l’ opposizione dei 
dei varii governi, la creazione dei riscuo- 
titori ec.; ostacoli, i quali trarrebbero 
indefinitamente a lungo la cosa. Altro 
modo sarebbe |° assegnare a ciascun 
governo la sua parte di contribuzioni, 
oppure, come negli Stati-Uniti d'Ameri- 
ca, unire le varie dogane, ed il prodot- 
to di esse versare nel tesoro Nazionale. 
Questo secondo modo però, sebbene 
provvederebbe meravigliosamente al bi- 
sogno, aggiungendo anche il bene del 
togliere fin da princidio tutti gli osta- 
coli alle comunicazioni fra Stato e Stato 
portando le dogane ai confini, pure per 
esser cosa tutta nuova, richiederebbe 
tempo ed opera lunga, prima che si 
potesse attivare dappertutto, dovendosi 
prima distruggere le dogane esistenti, 
liquidare i conti fra i varii Stati ; e poi 
formar la nuova. Onde nel tempo stesso 
che la Costituente dovrà tendere a que- 
sta unione doganale; per ora dovrà con- 
tentarsi di assegnare e ritirare da cia- 
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scuna Stato la sua parte di contribu- 
zioni per apprestarsi subito alla guer- 
ra e cominciare intanto le trattative 
‘per arrivare più tardi alla unione 
delle dogane. Formato il tesoro, la 
Costituente deve provvedere alla ce- 
lerità delle comunicazioni fra stato e 
stato e fra le varie parti d’ Italia col 
centro di Roma. Le strade di ferro 
e la marina a vapore servirebbero a 
questo seopo; ma le strade di ferro per 
la spesa ed il tempo non sono fattibili, 
immantinente ; resta dunque da creare 
la marina a vapore, Far correre tutte 
le coste della penisola da vapori nume- 
rosì, e cercare che da Venezia, Paler- 
mo e Genova: dal Mediterraneo, dal 
mar di Sicilia e dall’ Adriatico cenven- 
guno in Civitavecchia ed Ancona. Ecco 
quel che deve fare prontamente la Co- 
stilyente ; tanto più che |’ aumento della 
marina a vapore divien necessario per 
fondare la potenza Utaliana sul mare. 
AI accrescimento dei vapori potreb- 
besi dalla Costituente provvedere o col 
tesoro Nazionale è con la formazione di 
compagnie che sì incaricassero di que- 
sto e fossero campensate per ora colla 
privativa per risparmiare il tesoro Na- 
zionale. Da ulumo la Costituente dovrà 
raccogliere V esercito per cominciare la 
guerra. E qui è necessario che non si 
trascuri alcun messo per prepararsi 
canvenientemente. Nella campagna del- 
l'anno trascorso lo spirito di partito, le 
ambizioni di alcuni malvagi, e sopra- 
tutto la mancanza di fiducia nei governi, 
i quali veramente nen la meritavano, ci 
hanno fatti perdenti. Quando la direzie- 
ne della guerra sia presa dai rappre- 
sentanti del Popolo, questi mali saranno 
tolti. Ma non basta togliere i mali, bi- 
sogna creare il bene. Non hasta togliere 
tutte le cause zi perdere, bisogna rac- 
eogliere tutti i mezzi per vincere. Nella 
nuova guerra bisogna trar profitto di 
tutte Je risorse della Nazione. Truppe 


di linea, guardie civiche e volontari]; 
armata regolare, leva in massa e guer- 
riglia tutto bisagna adoperare; ma sen. 
za confondere insieme e mescolare lu 
varie sorte di combattenti perché si ge- 
nererebbe disordine; è necessario ada- 
perar ciascuna casa al suo pasto e se 
condo la sua natura. E parimenti non 
si devono trascurare i preparativi di 
difesa, le fortificazioni delle città espo- 
ste e vicine al teatro della guerra, i 
quali possano servire tanto per base di 
offesa, cane per assicurare la ritirata 
in caso di perdwa. Ma sapra tutto bisa- 
gna determinare un piano di guerra 
unico e sapiente per dirigere tutte le 
forze ad un solo fine ordinatamente ell 
armonigamente. Quando la Costituente 
sia radunata noi crediamo che farà que- 
sto e più; ed allora non si perdera cer- 
tamente la guerra, e dopo la vittoria 
potrà ordinare in una Nazione libera 6 
forte questa nostra Italia tanto infelice 
e divisa. 
P. Papiri. 


È VERO? 


E vero, che l’abate mitrato Pianton, 
già Deputato alla vecchia Assemblea, e 
che nessuno vorrà mandare alla nuova, 
si fece promotore di una petizione ai 
governo, perchè questo sopprimesse lu 
libertà della stampa? È vero, che |' au 
lico censore non ama, che si faccia 
chiaro nelle cose? Se ciò non è vero, 
noi offriamo a lui di smentire questo lal- 
to che si vocifera in paese. Troppo < 
dorrebbe, che vi fosse a Venezia anche 
una sola persona che non ama la luce. 
Venezia pon è il paese dei gufi, né de 
farfalloni notturni. In ogni easo chi ama 
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di camminare nelle tenebre e fugge la 
lnce non è l’uomo dei nuovi tempi. Si 
ritiri dalla vita pubblica, mediti sopra i 
suoi errori e preghi. — Desideriamo, 
che questa voce sparsa intorno all’ ex- 
censore, possa venire da lui smentita; 
p, se è vera, ch'egli se ne penta con 
tutti quelli ch'ebbero parte con lui in 
questo pio attentato contro la libertà 
lella parola, contro il principio cristiano 
della persuasione. Chi è animato dal 
principio eristiano, anzichè domandare la 
soppressione della libertà della parola 
la favorisce, c ne approfitta per sparge» 
se la buona novella, per evangelizzare il 
Popolo nella dottrina d’ amore, per pu- 
rificare il costume, per sollevare l’ inge- 
gno al Creatore, per insegnare a tutti 
l'esercizio de’ loro doveri e diritti ; in 
una parola per amare il prossimo. 

Quelli che si lagnano degli abusi, si 
facciano a correggerli, anziché produr- 
re scandalo nella Società coll’ abbomi- 
nazione delle loro astiose invettive, col- 
le pigre loro mormorazioni. 

O pigri, o hepidi, annunziate voi la 
verità al Popolo, ed i falsi profeti tace- 
ranno, UH falso si combatte col vero, non 
colla forza e col comandato silenzio. Il 
Maestro ed i Disccpoli suoi parlarono 
schietto ed alto anche ai tiranni, che po- 
levano uccidere il loro corpo. Se non 
diceste il vero all'Austria tiranna, dite- 
In almeno adesso e non cercate, infelici, 
di sopprimere il mezzo di diffondere la 
verità! Altrimenti dovremo pregare per 
voi, che Dio vi perdoui, perche non sa- 
pete quello, che vi fate. 


agio 


AL CIRCOLO ITALIANO 


sarebbe bene, che si associassero 
Uli quelli, che corrono la carriera le- 


gale. Una delle prime innovazioni sarà 
quella della procedura pubblica ed arale. 
Dunque tutti avranno massimo bisogna di 
educarsi a parlare in pubblico. Così è per 
tutti quelli che vogliono appartenere ad 
assemblee politiche, a consigli municipali, 
(che più tardi si faranno pubblivi da per 
(utto) a società industriali, popolari, 
educatorie ec. Corrano dunque subito 
molti ad inseriversi ad un’ istituziane, 
che prestò già utili servigi al paese, co- 
minciando dal luglio e dall’ agosto scor- 
si. Jl governo ha ragione dì desiderare, 
che il Circolo comprenda un numero 
sempre maggiore di cittadini, perchè 
esso è un mezzo potente di formare la 
educazione pubblica di tutti, sia col par- 
lare, sia coll’ ascoltare. Pei il Circalo si 
occuperà sempre più anche delle indu- 
strie utili al paese, dell’ educazione del 
Popolo ; quindi s'accrescerà la sua im- 
portanza. Vogliano dunque molti appar- 
tenere ad esso fino da questo punto, 


osso 
IL GOVERNO DEMUCRATICO. | 


Un uomo, che calcola le cose a lire 
e soldi osservava, che i governi democra- 
tici, quantunque abbiano respinto il lito- 
lo di eccellenza, che si soleva dare ai 
ministri, come sì fece a Firenze, a To- 
rino ed a Roma, fecero un atto ecgel- 
lente col rinunziare a tutto, od a parte 
degli stipendii loro assegnati. Così fece- 
ro i governanti di Venezia, così j mini 
steri democratici di Toscana, di Piemon- 
te e dello Stato Romano. E naturale, 
poiché un governo popolare, ngn ha bigo- 
gno di far complimenti a nessyno, nè di 
ammobigliarsi con lussp dei riechi pa- 
lazzi; esso che accoglie il ricco ed il 
povero senza distinzione. Popolo, eleg- 
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gete Depiitati democratici, e giovani ai 
quali prema di fondare l'avvenire di 
Venezia e d' Italla. 


etto 


ti Li 


DEL NOSTRO STUDIO 
PROVVISORIO. 


Radetzky prorogò di nuovo l’ aper- 
tura de’ ginnasi, de’ licei e delle univer- 
sità nel Lombardo-Veneto. Pare, che 
egli faccia appositamente per offrire a 
noi Veneziani l'opportunità di aprire qui 
un'università provvisoria di studii in que- 
sto angolo tranquillo e libero dell’ Italia. 
Dunque mano all’opera : e ciò che s’ ha 
da fare si‘faccia presto. 


AVVISO. 


I ragionamenti storici, che si terran- 
ne al Circolo ai militi dai cittadini ab. 
De Camin, ab. Marinelli, ab. Pasini, 
avv. Benvenuti, non comincieranno, se 
non quando il Circolo italiano ne darà 
apposito avviso. Ciò in rettificazione di 
quanto fu annunziato nel Fatti e Parole. 


AVVERTENZA. 


Un corrispondente del Fatti e Parole 
che ci mandò jeri l’ articolo sui dona- 
tisti, cioè su di una vecchia eresia, che 
rinasce fra noi, e che cerca in aleune 
combriccole i modi di sviare la gente, 
vuole, che indichiamo per intiero la sua 


soscrizione, la quale deve leggersi un 
chierico. Già molti si saranno di ciò ac- 
corti dalla conoscenza di cose teologi- 
che, che ha, ch'egli è uomo di chiesa, 
e che sa scoprire l' eresie. 


UN ATTO DI BENEFICENZA, 


Gl impiegati alla Commissione della 
beveficenza hanno a loro disposizione 
tutta la stampa per giustificare una vo- 
ce che corre a loro carico nel pacse, 
Alle volte si spagciano cose assai più 
grandi di quello che sono, poiché ven- 
gono accresciute dal passare per le boc- 
che di molti, e danneggiano alla buona 
fama degli onesti cittadini. La stampa 
può e deve servire di correttivo a que- 
ste ciarle, collo smentirle apertamente : 
questo è uno dei vantaggi, che i galan- 
tuomini possone ritrarre dalla libertà di 
stampa, di distruggere in un attimo il 
valore delle ciarle che corrono a loro 
carico. 

Io p. e. dichiaro di non credere per 
nulla affatto alla ciarla, che corre, che 
gl’ impiegati alla pubblica beneficenza 
abbiano deciso in seduta, che se ad essi 
viene } invito della Guardia, il segreta 
rio vi apponga il suo visto, e sì paghino 
subito le lire 2.50 per un supplente 
coi danari della pubblica beneficenza: io 
non aggiungo i commenti che fanno a 
questa asserzione, perché non ci credo. 
Anzi dichiaro, che lascio mezza colon 
na del Fatti e Parole a disposizione di 
chi volesse dare una più aperta men 
lita a questo fatto. 
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FATTI E PAROLE 


SITTER VITTO RT ATE LIT SINO DEI A ESC CITTA MT VO Eee II 
1 
CORRISPONDENZA, VENEZIA. 
1 


DEL FATTI E PAROLE. 
Amato Cittadino ? 


L'amore a questa terra, nella quale 
la luce per la prima volta mi balenò sul 
vergine ciglio, fu il precipuo motivo, 
che mi la spinto, dirò così, a servere 
questo articolo, acciò tutti si formino 
gran concetto dell’ importanza di questa 
Venezia, importanza, che da due cose 
risulta dalla sua st falegica posizione, € 
dalla sua storia. E quanto alla strategica 
posizione non è da aggiugnervi parola, 
che tutti o 1 hanno veduta, o la conoseo- 
no perfettamente, quanto alla storia ella 
non è cosa facile a tutti, 

Voi mi condonerete, ottimo amico, 
questo mio articolo: ma vi fui spinto, 
come ho detto, dall'amore di questa 
classica tetta, dove non v ha monumen- 
lo; non marmo, non pietra, che nel suo 
muto linguaggio non ci favelli di quel 
patriottismo, di cui sentivano altamente 
ì nostri maggiori. E dissi piera, perchè 
e le opere dell’ arte e della natura am- 
bedue cospirano egualmente al medesi- 
mo fine: e voi lo sapete meglio di me, 
voi, al quale tre antichissimi alberi, sui 
quali si attaccano le memorie della picco- 
la patria, richiamacano dal petto ince ssan- 
emente un memore sospiro, 


Una città, che fu nei tempi remoti vu 
gruppo di isolette nell’ Adriatico, una 
ciità abitata in prima da’ poveri fuggia- 
schi, che di nusere capanne di legno la 
costruirono par all’antica Roma fondata 
da Quirino, dai suecessori in seguito di 
palagi abbellita e di molti grandiosi edi» 
fizii una città resa dominatrice der mari, 
che dopo aver per {HU secoli formato Pani 
mitazione dell'Universo, cadde sotto dl 
giogo Urannico di stranieto servaggio; 
ora salvata per anracolo, per mivocolo 
pure sostiene nella lotta ineguale tutta 
quanta l'Italia, Maravigliosa per la sua 
strategica posizione, inespugnabile, per- 
chè cinta di inespugnabili fort, Venezia 
si è una città di tale importanza, che non 
può essere intesa se non da coloro, che 
l'hanno veduta, o sono in cognizione 
perfetta di essa, e della sua Storia pro- 
digiosa. 

Il feroce Alarico Re dei Vandali nel 
427, e Attila Re degli Unni nel 452 ca- 
larono nelle belle, ed opulenti contrade 
d’ Italia: ed ogni cosa col ferro c_ col 
fuoco manomettendo vi portarono quel 
guasto e quel fligello, al quale tante al- 
tre volte di poi dovette soggiacere |’ Ua- 
lia. Lunga e difficile cosa sarebbe il dir- 
vi, 0 lettori, tutta | iliade dei mali com- 
messì da queste orde vandaliche, da que- 


sti nomadi popoli: bastivi il dire, che 
furono spulcellate le vergini, vedovati i 
talami, arsi e distrutti gli aviti ostelli : 
bastivi il dire, o lettori, che il tempio di 
Dio divenne bordello di estranee genti 
sentina delle più immonde nefandità, in- 
fine comune lupaànario: bastivi il dire, 
per ultimo, che a quelle infami tresche 
fremettero dagli avelli 1 ombre oltrag- 
giate dei morti. Ma qual mai diritto spin- 
geva colestoro in Ialia ? Nessuno; per- 
ché dovete sapere, 0 lettori, che l'Italia 
fu sempre bella. anzi bellissima: e si fu 
appunto per questa sua bellezza, che se 
ne invaghirovo gli stranieri formando 
di essa il teatro delle carnificine e delle 
guerre più sanguinose. 

Ma per ritornare a bomba (se voi pe- 
ro mi avete prima concessa questa pie- 
fosa digressione) vi dirò, o lettori, che 
gli abitanti di Aquileja iu quel torno, i 
Veronesi, i Vicentini c i Padovani dopo 
le tante altre incursioni innanzi sofferte, 
ercarono un asilo contro alla prepotenza 
dello straniero, che di giori o in giorno 
viemmaggiormente inerudeliva, In quel- 
la perplessità, in quella incertezza, che 
si raddoppiava col crescere del perico- 
lo, essi ricoverarono, come in luogo di 
salvamento, nell’isole dell’ Adriatico, ove 
vivevano bensi una vita sicura, ma non 
comoda, conciossiaché |’ aria e il cli- 
ma portavano febbrile un’ influenza alla 
salute, sendo il terreno non ancora sta- 
gnato dall’ acque, perciò paludoso e in- 
sozzato da loto e di melma. Egli si fu al- 
lora che surse Venezia come per incan- 
to da coleste lagune bella e fulgida al 
pari di Venere dalla mano di Giove 
procreata; d'onde ne avvenne, che se 
que’ barbari menarono tanto guasto e 
rovina in fralia, non la danneggiarono 
in lutto, anzi avvisando essi nella loro 
selvatica ignoranza di estirpare il nome 
italiano, lo illustrarono  viemmaggior- 
mente contribuendo essi medesimi alla 
edificazione di una città, che fece insor- 


gere a' posteri il dubbio, se ella fosse 
opera dell’ uomo. 
(Sarà continuato.) 
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AL POPOLO VENEZIANO. 

Hai ta veduto, buon Popolo, come il 
Patriarca ti parla de’ tuoi doveri e di- 
ritti, come della Patria, e di Dio? Tu 
comprendi che io intendo‘dire della Pa- 
storale che udisti proclamar questi gior- 
ni, e nella quale raccomandandoti la bi- 
sogna dell’ elezione dei tuoi rappresen- 
tanti ti esorta a ricerrere all’ eterno Pa- 
dre dei lumi, per la conoscenza dei più 
degni, e questo per fa via della inter- 
cessione dei gloriosi tuoi eoncittadini i 
santi Pietro Orscolo, e Lorenzo Giusti- 
mani. Le parole del buon sacerdote 


‘s010 balsamo di consolazione anche al- 


l’asiretto nei ceppi dell’ingiustizia, e 
sulla scala medesima dell’ iniqnamente 
condannato al patibolo; ma quanto non 
riesce di giubilo udirla uscir dal suo 
labbro limpida e pura, eccitatrice di 
buone opere, siccome a gloria di Dio, 
così in vantaggio del prossimo, della di- 
letta patria, e dei figli; dei fratelli tutti 
propinqui e lontani ? Per me alineno 
confesso che mi é indicibile il piacere, 
che provo ogni volta, che il divino elo- 
quio mi viene all’ orecchio uscito dalla 
bocca di un libero cuore, quale dev’ es- 
sere sempre il sacerdotale, e son sicuro 
che non ebbe a subire il lambicco della 
regia censura, né a venir smozzicato 
dalle sbirresche cesoje d’ un guberniale 
poliziotto. Ma quei tormenti d'inferno. 
o buon Popolo, noi non li proveremo 
più, se sappiamo far calcolo della pro- 
pria dignità di liberi cittadini, sceglien- 
do a nostri rappresentanti uomini di 
mente retta, e di cuor generoso, probi, 


| disinteressati, leali. Né ci sarà difficile il 


invenieli, se, Come ne raccomanda Sua 
iminenza il Cardinal Patriarca, andia- 
10 in cerca di loro col lume della Re- 
igione, senza prevenzione d'iadividuale 
iomentaneo vantaggio. In questo modo 
perando potremo lungamente goder la 
entura di essere degni figli di una libe- 
1 Patria, ed effettivi glorificatori del 
alvatore. Altra volta, o buon Popolo, 
) ebbi il bene di esercitarini in two ser- 
igio come ministro della religione; ma 
desso sento di dover rendere maggio- 
grazie al Signore che mi concesse per 
sunto la grazia di prestare | opera nia 
i qualità di Libero Cittadino Elettore. 
Salute e fratellanza buon Popolo. 

Giovanni Giuseppe Valussi Sacerdote. 


lb NUOVO MINISTERO PIRMONTESE. 


Il nuovo ministero piemontese ha fat- 
una buona gazione. Vedendo, che i 
pulati eletti prima, e che volevano la 
re ad ogni costo, non intendevano, che 
ottenere la pace bisognava fare la 
erra, sciolse la Camera, ordinò che 
facessero nuove elezioni per il 15 del 
se, e che fe Camere venissero ricon- 
ate per il 23. Speriamo, che le nuo- 
elezioni vengano fatte con uno spiri- 
affatto nuovo; che Genova mandi 
putati tutti liberali, che vengano e- 
U alcuni esuli Lombardì desiderosi 
‘altatto di tornare nel loro paese, € 
| la guerra nazionale sia la prima ed 
ca loro politica. Noi desideriamo di 
facciare 1 Piemontesi, come Italiani 
i là dell’ Isonzo. Si ricordino essi, 
’ dopo vissuto assieme nel campo, 
Po avere fugato insieme il nemico 
alia, non potremo a meno di cono- 
tei tutti e di sentirci fratelli. Primo 
lai Piemontesi non erano conosciuti 


iz 
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nel Veneto, niente più degli Spagnuoli, 
o degli Americani. Stieno certi, che la 
parola fusione non era intesa che da po- 
che persone, le quali credevano di fare 
la propria particolare fortuna divenen- 
done ministri. Ora non si tratta più di 
fusione, ma d' Italia libera ed una, come 
disse Mauin. Per costituire l’Italia dbe- 
ra ed una, bisogna, che cacciamo (ulti 
d'accordo il nemico, e che i nostri ce- 
muni rappresentanti stabiliscano il patto 
sociale di tutte le provincie d’Italia. Voi, 
o Piemontesi, non ripetete più l'errore 
del vostro re e del marchese Massimo 
d' Azeglio, i qual dicevano nio vie uno 
fa uno, e che quindi non volevano sa- 
perne d’altre milizie italiane, pretenden- 
do che le piemontesi bastassero. Ora, se 
voi rioccuperete il terreno conculcato 
dall'austriaco, saprete aggregare imme- 
diatamente all’ esercito italiano tutti gli 
uomini validi, finchè la guerra sia fini- 
ta. Voi manderete quì a Venezia un bel 
corpo di Lombardi, i quali assieme coi 
Veneti da noi arruolati, irrompano con- 
tro il nemico da questa parte. Voi mau» 
derete la flotta sulle coste della Dalma- 
zia, che non vuole divenire crosta, e por- 
terete a lei libertà , senza pretendere 
per questo di associarla ai nostri desti» 
ni. Direte ad essi, che il loro puese sa- 
rà fatto un porto franco; che la loro ma» 
rina sarà l'alleata dell’ italiana. ÎLa ma- 
ripa veneta, nella quale sono già molti 
Dalmati, troverà in quel pacse dei nuo. 
vi, ottimi rinforzi. Venezia sarà garante 
alla Dalmazia delle intenzioui dell’ Italia. 

Ricordatevi, o governo piemontese, 
di far la guerra anche al commercio 
austriaco, come gli austriaci la fanno al 
nostro. Via tutti i riguardi, tutti gl'indugi. 
Facciamola finita una volta. A monte 
tutte le bugiarde mediazioni, che ci ro» 
vinano colla stolta aspettazione. Voglio 
stancarci ed indebolirci per darci tutti 
addosso, e ricostruire il famoso 4345. 
Auche in Francia, partigiani della fami- 
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glia di Filippo il corruttore sperano di 
ticondurla mediante quel trattato : e sa- 
crificare l’ Italia per costoro, è un nulla. 
Cominciano dal calunniarla, per poi 
avere un pretesto di tradirla. Piemonte- 
si, Italiani tutti, pensate, che dobbiamo 
rivendicare il nostro onore. L’opportuni- 
tà è giunta adesso o mai. Se noi tor- 
massimo schiavi, le nostre catene sareb- 
bero più dure che mai. Quale di noi 
avrebbe più il coraggio di portarle ? 
Chi vorrebbe restare vivo sotto 1 ugna 
dell’ austriaco ? Piemontesi, voi avete 
assunto una difficile responsabilità. Vi 
siete fatti garanti di Carlalberto ; che 
voi Chiamate tuttavia principe italiano. 
Noi non lo crediamo: non possiamo 
avere alcuna fede in quell’ uomo. Noi 
non abbiamo mancato di avvisarvi in 
tutte le maniere, che egli unendosi alla 
causa italiana la mandava a male. Una 
volta foste ingannati. Non dovete esser- 
lo due: due volte noi non ci lascieremo 
ingannare di certo. Voi non potrete farvi 
complici suoi, né di coloro, che l’attot- 
niano. Ricordatevi, che se Radetzky non 
ripassa l’'Isonzo, passerà invece il Ti- 
cino, Già egli manda a Napoli ed a 
Gaeta ad intendersi per ristabilire lor- 
dine in tutta Italia, e per disarmarla e 
fucilare i malintenzionati. Uniamoci tutti 
Siciliani, Romani, Toscani, Liguri, Pie- 
montesi, Lombardi, Veneti, e combat- 
tiamo i nostri nemici tutti in una volta. 


asito 
AGLI ARTIGLIERI. 


Dire di quanta importanza sia per 
Venezia è per la guerra italiana |’ arti- 
glieria, sarebbe un provare ciò ch' è 


chiaro come la luce del sole. Dunque 


tutto ciò, che serve ad istruite nell'a 
tiglieria sarà dai nostri giovani mili 
desideratissimo. Un egregio ufficiale 
marina, il cittadina Baldisserotto, ar 
chiesta degl artiglieri della Guardia n 
zionale di Venezia stampa un corso 
lezioni, del quale abbiamo veduto il pi 
mo foglio ad un prezzo modicissim 
Ciò perché si volle soprattutto provy 
dere, che tutti i giovani possano istrui 
si. Alcuni degli artiglieri nazionali sv 
incaricati della stampa e dell’ assoc: 
zione del corso. 
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SCONFITTA AUSTRIACA. 


Lettere, che vengono dall’ fstria e 
Trieste da persone degne di fede a 
curano posilivamente, ele tutte le lett 
giunte da Vienna parlano d'una sconfi 
toccata agli austriaci sotto Raab in 
stria. 

Questo spiegherebbe il malum 
nato a Vienna, le paure e le minaceic 
Welden, V esacerbazione austriaca 
tutti i punti. Intanto Radetzky chiude’ 
te le comunicazioni tra il Lombar 
Veneto e le altre parti d’Italia. Quest 
bene semprechè sì preparino nuovi f 
Egli vuol rubare l’ ultimo quattrino 
nostri fratelli di Terraferma colla c: 
moneta a carico del paese, ch’egliem 
te e non riceve nelle pubbliche ca 
Questo è un latrocinio in Witta for 
È segno però, che teme di dover es 
costretto a fare fagotto. Ragione di 
per dargli addosso da tutte le parti. 
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ELEZIONI. 


Adesso, chi s’ è inscritto sul libro 
degli elettori, s’ é inscritto. Chi non lo 
fece avrà il dispiacere di sentirsi dire, 
ch’ egli non è maturo per esercitare i 
suoi diritti. Ora si tratterà delle elezioni, 

Chi dovremo eleggere ? 

Tuti ci sapranno dire, che dobbiamo 
eleggere persone probe, oneste, non in- 
Uiganti, non ipocrile, che non eb- 
bero mai alcuna comunella coll’ austria, 
che vissero sempre intemerate. Ma ba- 
sta egli cid? — lo credo, che bisogna 
avere le qualità indicate per essere de- 
gni di rappresentare il Popolo, che 
esse bastino. Non ci vuole soltanto la 
bontà, ma altresì V intelligenza degli 
interessi di Venezia e dell’ Italia. 

Venezia s' è fatta adesso un grande 
nome in Italia e nel mondo. Perché ? 
Perché ha saputo resistere all’ austria, 
perche si è conservata nell’ Italia la 
quale, ripreso fiato, ripiombi sul nemi- 
co, e facciasi una volta indipendente. 

Gli atti suoi in avvenire bisogna che 
Sieno pari a questa riputazione, ch’ essa 
si ha fatto. Bisogna, che i suoi rappre- 
sentanti corrispondano al di lei nome. 

Per il bene di Venezia e dell’ Italia 
è necessaria una guerra pronta ed effi- 
tace, prima che l’ austria abbia a vuto 


tempo di riaversi, e che abbia vinto 
i coraggiosi Ungheresi. 

Noi Veneziani più di tutti dobbiamo 
desiderare, che la guerra si faccia pron- 
ta e grossa; perché |’ aspettazione ci 
costa più della guerra e danari da lira- 
re avanti non ne abbiamo molti, dopo 
quanto abbiamo dato. Poi i nostri pove- 
ri fratelli delle provincie, mentre noi 
siamo qui in tutta la tranquillità e com- 
modi, soffrono angoscie di morte, è 
vengono spogliati e derubati dagli au- 
striaci. 

Bisogna dunque, che i nostri Deputa- 
ti sieno dì quelli, che vogliono fa guerra 
sollecita e coraggiosa. —- Per poterla 
fare, abbiamo bisogno, che si faccia il 
maggiore risparmio possibile dei dana- 
ri del pubblico: quindi i Deputati de- 
vono mettere a rigoroso siudacato le 
spese, che si fanno! Devono chiedere, 
che gl impiegati sieno pochi e ben pa- 
gati, e che nessuno ci sia, il quale ri- 
manga inoperoso: un solo impiegato, 
che adesso avesse paga e lavorasse poco 
o nulla, raberebbe alla Patria mendica, 
che deve adoperare i suoi danari a cac- 
ciare il nemico. 

Venezia non può cacciare gli au- 
striaci sola. Dunque i nostri Deputati 
bisogna, ehe sieno di quelli, che sanno 
mettersi d’ accordo cogli altri Italiani 
per farla una volta finita col nemico, 
Venezia, Torino, Genova, Firenze, Ro- 
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ma e Palermo, devono essere tutte d’ac- 
cordo nella guerra, ché non vogliamo 
disperdere le nostre forze come |’ allra 
volta, e lasciar adito al nemico di so- 
praffarci. Venezia deve essere rappre- 
sentala nei coniuni consigli di guerra, 
ora, ch’ essa si seppe fare una forza di 
figli suoi e di confratelli delle provingie, 
Che se gli altri, i quali non hanno per 
ova il nemico ip casa, fossero tardi a 
inuoversi, e frapponessero nuovi indugi 
a rompereta guerra, Venezia deve dare 
loro la spiota. Già il fatto di Mestre del 
27 novembre, come fece vedere ai Te- 
deschi ed ai Croati, che anche le nostre 
giovani truppe sanno combattere e vin- 
cere, così infuse coraggio e nuovo spi- 
rito agli altri Haliani. Se la guerra con 
la fanuo gli altri, bisogna, che la fac- 
ciamo noi, che ne abbiamo suprema 
necessità. JI nostro esempio trascinerà 
seco gli altri Italiani. 

Gli alri Stati, che possono formare 
eserciti, perché hanno uomini da rac- 


cogliere edi che mantenerli si vergo:’ 


guerebbera di lasciarsi sopravvanzare 
da noi, che siamo stretti d'assedio da 
forze prevalenti. Quando un Popolo si 
vergagua di non essere stalo abbastanza 
furte, diventa terribile. Esso vuol vin- 
cere per disperazione, come una perso- 
na, alla quale sia gettato in faccia il no- 
me di vile, Chi vuol tenerselo in pace 
questo nome senza mostrare coi fatti a 
chi glielo dà, ch’ egli mentisce ? 

Se i militi italiani raccolti a Venezia 
provassero agli altri generosi, ed agli 
eserciti italiani, che qui e è più vigore, 
più forza, più ardiniento, che non in 
tutta la penisola, non sarebbe questa 
una sfida fatta «al loro amor proprio, al 
loro onore ? Non saremino nol siepri di 
averli con noi? Adunqne | Deputati ed 
il Governo di Venezia, resi accorti, che 
dupo sei mesi la miediaziane“non ha an- 
cora comineiato ad esistere, e che noi 
poodiamo qporire prima, che cominci, 


gettino il guanto all’austria ed all ]- 
talia. 

Delle stabili condizioni della nostra 
città, e dell’ [talia, non si potrà parlare, 
che dopo cacciato il nemico per non ri- 
petere gli errori dell’altra volta ed esso- 
re sopraffatti dall'austria in mezzo alle 
chiacchere. Dunque si devono eleggere 
Deputati, i quali vagligno adesso la quer- 
ra, e non altra che la querra. Venezia, la 
quale per la causa italiana fece tauti sa- 
grifizii saprà adattarsi senza alcun la- 
gno a ciò, che delle sue e delle sorti co- 
muni decideranno i rappresentanti della 
Nazione. Se ogni città, ogni villaggio 
dovesse decidere da sé la quistione na- 
zianale, noi avremmo il caos. Noi vo- 
gliamo il maggior bene di tutti gl’ Îta- 
liani, di tutta la Nazioue. Noi vogliama 
essere yna Nazione forte, prospera, ri- 
spettata : vogliamo essere prima di tut- 
to Traliani. I Deputati, che venissero a 
parlarne del loro municipio, della lora 
città soltanto, sieno essi di Venezia, 
di Milano, 0 di Treviso, o di Genuva, 
di Firenze, o di Roma, o di qualunque 
altraicittà, non intendono gl'interessi co- 
mun di tutti noi; poiché non capisco- 
no, che ognuna di queste città sarebbe 
un nulla da sé sola, ed unita colle altre 
ha forza. Venezia seppe essere italiana 
finora, e lo sarà anche in seguito. 

‘ Per volere la guerra efficacemente 
non bisogna, che noi diamo il voto a 
gente, che per caraltere, per professio- 
ne, per età sia iroppo pacifica. Dobbia- 
mo procurare di eleggere giovani, nei 
quali sia risolutezza e forza, e che trat- 
tando i nostri comuni interessi pensi- 
no, che trattano anche i proprii. Gli 
uomini vissuti in abitudini {ravquil- 
le e quiete non sono i più proprii per 
irattare della guerra, e per stimolare 
gli altri a farla. I giovani invece hanno 
acquistato il coraggio nelle presenti a- 
gitazioni, ed hanno la speranza di par- 
icgipare al godimento dei beni, ch' essi 


ranno procurare alla Nazione, Eleg- 
mo giovani anche perché nell’Asseme 
a provinciale di questi mesi, sappia» 
formarsi a rappresentare degnamen= 
ln provincia nell’ Assemblea Naziona- 
I nostri Deputati, i nostri vomini di 
odobbiamo formarceli adesso. Chi sta 
iierminare la sua carriera non potrà 
wre a lungo il paese Egli sarà abba- 
na buon cittadino per desiderare, che 
iglio suo, il nipote pieni di vita e di 
hentà entrino a dirigere gli affari 
ipaese nel luogo suo. Egli intenderà, 
la rivoluzione non può essere con- 
la buon termine se non da quelli 
l'hanno fatta, e che coloro, i quali 
chiamavano impruilenti del nostro 
ire nello sfidare V’ austriaca tranni- 
son possono Che rovinarci, perché 
oro spirito non è all'altezza delle 
Costanze, 

Popolo di Venezia, nega il tuo vato 
intriganti, che cercano di sorpren- 
i, e ele fanno un giuoco sotto ban- 
Dallo invece a chi st presenta a 
le scoperta, seuza soiterfugi, senza 
dle ambigue, e soprattutto senza 
usare di poco patriottismo v di teste 
eate quelli che fecero la rivolu- 
le, 


RE, O PAPA. 


e: mantenere le carnificine della 
ta in fspagna la benemerita Casa 
istria vi mandava anni sono milioni 
lioni di colonnati legalmente rubati 
E provincie Lombardo- Venete. Di- 
benemerita, perche fra i tanti tntos 
toncorrevano a renderla veneranda 
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alla bassezza dei Popoli che ella nella 
sua clemenza rendeva degni di essere 
dalle sue unghie scarnificati, veniva ma- 
gnificato quello di parentela colla Ma- 
donna. Santa Maria nostra Madre, anche 
questo obbrobrio dovevano affibbiare 
all’innocenza dell' Unigenito tua, gli in- 
verecondi piaggiatori dei re! Gli scribi 
ed i farisei del tempo antico avevano 
chiamato Cristo imperatore e seduttore 
di Popoli, Erode avealo detto matto, e il 
canagliume nostro, perche vede che il 
Popolo è credente nel Salvatore, finge di 
venerarlo esso pure, a patto però che gli 
venga cancesso, che i re Sona parenti 
del Nazareno, che quindi devesi ad essi 
pure la loro parte di culto, — Ma puù 
darsi ipoerisia più sfacciata? Sbraccie- 
ansi però veramente questi atei adesso 
che il Popolo comincia a fare la debita 
distinzione fra Cesare e Dio, persuaden- 
dosi che non si può servire a due pa- 
droni ad un tempo al Signore e al demo- 
nio. Il Popolo non si lascia più no infi- 
nocchiare, che i re sieno cristiani, per- 
ché anche ultimamente la regina di 
Spagna e il Borbone di Napoli hanno 
mandato a Pio una grossa somma di da- 
naro sotto il titolo di elemosina per una 
messa. Capiscono bene che quell’ atto 
non é che un tentar di corrompere il 
povero Papa, da essi tenuto prigione in 
Gacta. Simili a Balac il distruttore vor- 
rebbero a forza di omaggi, di carezze, 
e di danaro costringerlo a maladire ai 
suoi figli; ma Pio sente nel cuore di 
essere il vero Santo dei Santi di Dio, e 
lungi dal sanuficare le regie iniquità, 
stemlerala mano a benedire i Popoli tutti, 
ma specialmente quelli, che conoscendo 
la propria dignità, sapranno eleggersi 
rappresentanti leali, e sinceramente de- 
mocratici, — tanto pel governo munigi- 
pale, quanto per la nazionale Costiluen- 
te. Questi angeli che sotto la sua presi- 
denza amministreranno, quando egli avrà 
solennemente dichiarsto alla terra ed ai 
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sedicenti re, legittimi o costituzionali, ché 
il Popolo non vive di soli materiali in- 
teressi; che non bisogna corromperlo con 
ipocrita/religione, ma persuaderlo che a 
Dio solo devesi adorazione e servigio, e 
che per questo devono tutti affaticare, i 
maggiori più assai dei piccini. 


Ze 


CORRISPONDENZA > 


DEL FATTI E PAROLE. 


AL SIG. DOMENICO CAMINER. 
S. CASSIANO. 
Pregiatissimo concittadino, 


. Quanto voi dite è convenientissimo e 
; giusto. I bravi artiglieri Bandiera e 
Moro meritano ogni riguardo, e la man- 
canza di armi al loro fianco è veramen- 
te disdicevole. Oggi i buoni italiani 
hanno esultato al vederne schierata in 
piazza la seconda compagnia. L’ aspetto 
marziale era quale si conviene a vete- 
rani. Avevano dietro alle spalle il mili- 
tare fardello di una forma, a dir vero, 
rozzissima. Tant' è : piuttosto che nulla 

èfpur meglio qualche cosa. Ciò mi fa 
‘ sperare che non tarderemo a vederli 
cinti il fianco delle sciabole, delle quali 


a quest ora fu comandata la fabbric 
zione. Non potete inimaglnarvi, co 
mendevole amico, quanto mi commu 
vano futte queste militari compars 
Ogni qual volta io so di qualcuna n 
rifuggo dall’ affaticare | affralito n 
fianso e mi vi trascino di un passo n 
ho dell’ordinario stentato. 

In questa sera mi recherò al Circ 
Italiano. Parlerò al dotto ab. Marin 
sul motivo per cui furono differiti i 
scorsi che dovevano cola tenersi ai 1 
liti. Non vorrò dissimularvi, sembrar 
da qualche tempo travedere in que 
Società un certo genio malefica per. 
quasi tutte le utili mozioni riescani 
vuoto. Che vna simile sorte fosse pi 
parata a quella del buon Marinelli ? 

Del quale Marinelli parlando; ho le 
con piacere quelle poche, ma religi 
ed italiane parole ch’ egli dirige all’ 
mata veneta, di cui è benemerito C: 
pellano superiore. 

Oh qual messe feconda è prepar 
in questi giorni ai ministri del Sani 
rio che ben conoscono | altezza d 
loro missione cristiana e civile. 

Aspetto con ansietà i vostri carall 
Sono con tutta stima 


9 genn. 1849. 


Sempre vostro 


P. Stefano Leva 


Pacirico Varussi. Redattore. 
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FATTI E PARO 
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NOTIZIE, 


Dicono, che gli austriaci sieno entrati 
Ila capitale dell’ Ungheria, a Buda- 
est. Questo è un nuovo frutto dell’ 0p- 
muniti, che i ministeri sardi si lascia- 
mo scappare. Pare, che vogliano pro- 
fo rimanere schiavi dell'austria, Ta 
ale sarà più dura e più aggressiva 
uanti meno nemici avea da combatte- 
» (Guerra, querra, v Italiani Chi non 
ole la guerra ci tradisce. 

Ad Ancona sono arrivate duc nuove 
gate da guerra sarde comprate in 
shilterra. Perché non si affaccia que- 
flotta, unita alla veneta, alla Dalma- 
; ad ajulare quel poveri Dalmati cui 
uliono fare croati? Ci lascieremo noi 
‘idere da tuvo il mondo ? Saremo noi 
mpre il ludibrio delle genti ? 


AGLI ELETTORI, 


Quegli infelici che per ignoranza, 
loneria, o malizia non banno dato il 
v nome per l'elezione dei nostri rap- 
ientanti all'Assemblea dello stato, 
mo per questa volta perduto il dicit- 
di lagnarsi di qualunque determina» 
«e che i medesimi fossero per pren- 
e iu avantaggio, 0 a scapito del co- 
n bene, e maggiormente dell’ indivi. 
dle. Eglino, benché figli di questa Pa- 
. si sono da sè medesimi collocati 


e toieni bora rel e» 
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nella condizione di forestieri, Loro dan- 
no. Sarebbe però disgrazia maggiore, e 
quindi reità più grave, se gli elettori di 
fatto facessero una scelta cattiva, che 
non è a supporsi. Possibile che in que- 
sto Stato non abbiano a irovarsi duecen- 
to galantuomini, conosciuti per tali dal 
Popolo. Tutto sta che questo Popolo, 
ossia gli elettori, che lo rappresentano 
fino ad elezione consumata, vogliano es- 
ser sinceri, inten lersela fra di loro. e 
combinandosi in modo che escano fuori 
nomi di galantuomini. Già quasi toni i 
giornali parlano delle qualità che si ri- 
chiedono in un deputato, e ve ne sono 
già tanti che ognuno ha campo d'instruir- 
si a proprio agio. fo non aggiungo se 
non una stretta raccomandazione di guar- 
darsi come dalla peste da quelli che baz- 
zicarono coi nostri nranm, od ebbero 
impieghi di corte, o guberniali, e prima 
di determinarsi ad eleggerli, scrutinar 
bene la vita di quelli che ad altro non 


pensavano se non ad aggiungere casa, 


a casa, cd un campo a quell'altro, sice- 
come ancor quella della gente venderce- 
cia, siano poi scrittori, medici, mer- 
canti, avvocati, od artisti; dappoi- 
chè quelli che hanno il denaro per Dio, 
purchè guadagnino vendono indifferen- 
temente Patria, padre, madre, moglie, 
figli, e sè medesimi ancora; che il ciel 
lì cavi dall’ orrenda bassezza, 


Sie 
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SULL' APPELLO DI JERI. 


Jeri sulle nove del mattino sulla piaz- 
za di s. Marco fui presente all’ appello 
degli artiglieri della compagnia Moro e 
Bandiera, la quale stava sulle mosse per 
arrecarsi a Marghera a dare il cambia 
a non so quale altro corpo dei nostri 
bravi diffenditori, e confesso di avere 
provato un senso di patriotica consola- 
zione. Nelle attuali strettezze non dico di 
patir fame, sete, o nudità, ma non la 
fo certp assai grassa, ma pure il piace- 
re di quei pochi minuti non lo avrei da- 
to percento talleri. Tanto nella sua sem- 
plicità parvemi bell questo corpo di 
militi, che ricorda 1 nomi, e le virtà dei 
postri due martiri Dar baramente scanna- 
ti dal feroce carceriere del Papa. — 
Questi sì, dissi fra me, che si mostran 
compresi dell'importanza della propria 
missione! Non scimitarre fucenti, pon 
mantelli sfarzosi, non spallini e piume da 
marionette dorate, nen petloruti smor- 
finsì, e duri come austriaci, ma belli di 
sodo e schietto vestito, decorosi d’ ita- 
liana disinvoltura, appariscenti di gen- 
tile, ma seria e meditata fortezza. Se mi 
fosse stato lecito, vi avrei tutti cordial- 
mente abbracciati, carissimi fratelli miei, 
pregandovi di cuore che mi avesse con- 
cesso di venire dinumerato nel vostro 
ruplo; ma io appartengo a un altro ri- 
parto dell’ italiana uvilizia. Sono quindi 
istessamente de’ vostri, e vi prometto 
che al mio posto non mostrerommi jn- 
flegno di voi. 

10 Genyajo 1849. 

G.V. 


VOLETE CAPIRLA 
SIGNOR MODENESE? 
Un Modenese di gesuitica memoria, 


e_che dicesi essere stato implicato non 
hi molto in affari spurcamente usuraj, 


parlando un giorno gontro la liberi) del- 
la stampa, e sulla necessità della censy- 
ra, anche preventiva, ebbe a dire: 
guardino un po” anche quel Mart e Da: 
rale, che pur pare sufficientemente giu- 
dizioso, VP allro di non teméè di asserire 
che è incompatibile in una sola persona 
la doppia autorità ecclesiastica e civile, 
e che quindi non ista bene ehe il Papa 
oltre ad essere sommo Pantefice della 
Chiesa Cattolica, sia anche re di Roma, 
Può darsi una bestialità più grande i 
questa ? — La vostra rugiadosino d'un 
modenese. È per provarvelo, non occor 
re più dell'ordinario buon senso delle 
serye dei parrochi, Voi che girandolate 
di sacrestia in sacrestia, dicendo mal 
del prossimo, e predicando plugas con- 
tro il giornalismo, sarete anche entra! 
ty qualche cucita parrocchiale, non 
vero? Ora bene; vi avvenne mai di 0) 
servare il piovano volersene impacci: 
della pentola, e di udire tosto la seri 
rispondergli : Ella, signor padrone, s'ine 
pacci col suo breviario e messale. lase 
a meda pignatta ; levargli brusezincai 
di stano la cazza, e mgrognalina ripor 
al suo posto ? Capite in adesso non iti 
bene che la mano consacrata a benedi 
inschidioni il selvaggiume, e che la bo 
ca evangelizzatrice della buona novelli 
condanni 1 Cristiani alla carcere, a 
galere, alla forca? Ma voi soggiungi 
che un poco almeno di autorità terre 
torna a decoro del sacerdozio, che : 
guardo al Papa la sovranità tempo: 
gli è necessaria per la sua indipenden 
come pontefice, che così richiedono 
tempi? Che decoro, che indipender 
che tempi, zucca mia liscia, ma vuol 
Ma non capite ancora che noi vii. 
in tempi in cui nemmeno if turco di 
ba più i veri sacerdoti cattolici nel 
nistero della santissima Religione? (i 
li che la avviliscono, che la disturli 
cla perseguitano, la Religione an 
coi tormenti più atroci, sono le dial 


che podestà di coloro che sino a qui si 
chiamarono i di lei protettori, anga- 
riandola colla regia censura, sino ad im- 
pedire a'suai ministri di profferire le pa- 
rale del santo Vangelo, E poi, giacchè 
mi parlate di tempi, dovete sapere che 
Tertulliano dice : che il Dio dei Cristiani 
non è il Dio dei tempi, ma dei santi 
evangeli: Deus noster non est Deus teny- 
vo un, sed ecangelorum. 

L'avete adesso capita, signor Mode- 
nese (") ? 


(*) Veramente era indipendente quel 
povero Pontefice, perché sovrano! Indi 
pendente, forse, ne’ suoi Stati: ma in 
Austria egli non poteva nemmeno scri- 
vere una lettera ni suoi vescovi e com- 
pagni nell’ Apostolato, senza. passarla 
per le mani del governo; cosicché se il 
Pontefice avesse dovuto raccomandare 
ai vescovi di dare qualche cristiana am- 
monizione ai governanti, senza fare scan- 
flali, non avrebbe potuto. "Tutti i nostri 
preti lo sanno, che nelle università au- 
striache s' insegnava alla gioventù un 
diritto canonico, il quale non era quello 
della Chiesa cattolica, anzi era espressa- 
mente proibito da Roma. Nelle seuople 
si professavano pubblicamente dottrine 
anticattoliche, ed i vescovi non fiataya- 
no, ed il pontefice non poteva nulla, ad 
onta della sua indipendenza. Non appe- 
na Venezia fu libera, che il suo ministro 
ilel culto Tommaseo fece un decreto, 
per cui il Papa potesse corrispondere 
direttamente coi vescovi, Ecco la diffe- 
renza che corre fra un Popolo libero ed 
uno schiavo ! 

Dicono il Papa indipendente, perché 
e. Ma erano forse meno dipendente i 
santi pontefici dei primi tempi della 
Chiesa quando i principi crano ancora 
Pagani di fatto e di nome, edi pontefici 
soltanto sacerdoti ; oppure. più tardi 
quando i Pontefici mescolavano gl in 
feressi temporali e quelli dei toro nipoti 


colle cose di Dio ? Chi e quella sciague 

rato, che osa dire, che tanti santi vene- 

rati sui nostri altari fossero e si sentig- 

sero indipendenti dai principi meno di 
uelli che vennero dopo ad incapenare 

lo spirito della Chiesa al dominio tem- 
orale ? 

Pio IX medesimo volle provare al 
mondo, che è più indipendceute in fatto 
di Religione un pontefice libero dalle 
cure temporali, che non uno il quale è 
schiavo del suo trono. Egli, nella lette- 
ra, che scrisse all’ imperatore d’ austria, 
a Ferdinando, disse quella santa parola, 
che ogni Nazione deve ritirarsi ad abita- 
re entra a° suoi naturali confini. Queste 
parole aveano tutta | autorità d’ un Vi- 
cario di Cristo, che giudica i sovrani 
della terra. Queste parole erano una 
condanna amplissima della isuerra infa- 
me ed oppressiva, che facevano e fanno 
gli austriaci a noi, che altro non voglia- 
no, se non godere in pace i beni dateci 
dal Signore entro ai nostri naturali con- 
fini, per dar gloria a lui in perpetuo, 
noi ed i figli nostri. Pio IX, che dichia» 
‘ava con tali parole, ingiusta e scellera- 
ta quella guerra, dichiarava poi un’altra 
verità, che il Pontefice, il Vicario di 
Cristo, non poteva fare egli medesimo 
la guerra. Ne veniva di conseguenza, 
che il Vicario di Cristo, dipendendo dal 
re di Roma, ed essendo una stessa per- 
sona con lui, e dovendo il re obbedire 
al Pontefice, il re lasciava indifesi i suoi 
sudditi, e ritirava le truppe da Bologna 
ch’ era invasa dal nemico, e lasciava de- 
solare fa Lombardia e Venezia. Ora, 
non é esso un sacro dovere difendere 
dai ladri e dai mal costumati le nostre 
madri, le nostre mogli, le sorelle, | 
fiuli ? Certo che st: dunque Pio TN con 
quelle due opposte sentenze veniva a 
dire: Lugiusta, iniqua dinanzi 4 Pio ed 
uyli qomini è la guerra, che l aystrig fa 
ni miei cari Italiani. Me ne appella di- 
nanzi ai 200 millioni di cattolici. Ma 7, 


# 
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ministro di pace non ho altra arme che la 
preghiera. Voi, prendetevi la cura delle 
cose lemporali, e respingete il nemico, e 
lasciate me gocernare la Chiesa. 

Beati noi, se avessimo inteso questi 
linguaggio! Molte discordie e molti ma- 
li sarebbero risparmiati all’ Italia. 


CORRISPONDENZA DEL PATTI R PAROLE 


Signore ! 

Credo che aggradirete la notizia che 
sono per darvi di una festa qui improv- 
visata jeri, la quale commosse fino al- 
l'intimo del cuore, in veggendo come 
Burano sia animato da più bei sentimen- 
ti italiani, e come le parole e le cure di 
questo zelante parroco abbiano anche in 
questa parte prodotto frutti omai maturi. 
Fu scoperta un’ aquila, antica insegna 
di queste dispensiere di privative, che 
per puro spirito non di avarizia, ma ‘i 
sordidezza, la custodiva come un teso- 
retto da museo, avenda la corona e lo 
scettro dorato. Sotto il fioccar della neve 
si aduna il popolo, grida la sentenza al- 
P uccello rapace, ed è sentenza di fuoco. 
Si porta la rea e nefanda immagine 
nella pubblica piazza; a colpi d’ ascia si 
spezza, anzi sì sminuzza; ma intanto si 
vuole innalzata la grande tricolore ban- 
diera, si suonano le campane e si chie- 
de da più soci la musica a coronare la 
festa. Il battaglione dei Lombardi ac- 
corre alla prima voce, non più colle ar- 
mi, ma coll’ amplesso fraterno, la sua 
banda militare si unisce, ed a suono 
di musica, col rimbombo de’sacri bronzi, 
cogli evviva più pronunziati all’ Italia, 
si accende il rogo sotto maggiore pella 
scoperta di un aquilino all’ aquila ma- 
dre accatastato, e la vittima esecrata 
arde, divampa e si riduce in cenere. Il 
Popolo minacciava dappoi |’ austriacan- 


te e l’ austriaco dispensiere che appiat= 
tato nel suo covile si rodeva dell’ invo- 
lato e distrutto tesoro ; e le invetriate 
belle finestre furono rotte, ma i denari 
e gli effetti rispettati. Intanto il parroco 
si presta a calmare gli spiriti, e far che 
continui la festa coll’ ordine e colla cal- 
ma. Infatti i più ballano e saltellano al 
suono della musica, cd alcuni ufficiali 
si fanno dispensatori di tazze di vino al 
buon Popolo, offerto dal suddetto di- 
spensiere in espiazione del mantenuto 
emblema. In fine sulla sera s’ innalza un 
altro rogo, come per purificazione, e 
tramontato il sole, alla nuova luce arti- 
fiziale si saluta replicatamente | Italia 
libera e rigenerata ; la banda postasi in 
sanonica, allieta con bella marcia, e il 
Popolo contento dello spiegato caratte- 
re se ne ritorna alle proprie case. nel 
mentre che le autorità perlustrano quel- 
la del dispensiere per osservare se mai 
putesse di spia, ma dieesi non essersi 
rinvenuto segno alcuno. Il contegno del 
Battaglione è meritevele di ogni enco- 
mio, come quello anche del Popolo di 
Burano, di quel Popolo, che sino dal- 
esordire della nostra ristorazione si 
distinse tanto coll accorrere numeroso 
alla crociata ed ai forti: che in un gior- 
no solo per i feriti offerse lire novecen- 
to, benchè la massima parte di poveri, 
che che per sette volte illuminò il pae- 
se in ogni Patria festa, e sempre con- 
corse con affetto purissimo nella santa 
causa. — Deh possa una volta non più 
annoverarsi tra noli alcun austriacante, 
cioè alcun sacrilego reo di patricidio, 
ma in tutti la sacra fimnmma stia accesa 
dell’amor della Patria. 
Burano il 10 del 1849 
I cappell. del Batt. de Lombardi 
Tommaso Dort, ScaLrasoTTo. 


Pacirico Vacussi. Redattore, 
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FATTI E PAROLE 
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MONDO ANTICO E MONDO NUOVO. 


Narra Plutarco come al tempo del 
Nonno suo, cioè circa all’epoca in cui 
cominciavano a svolgersi le idce per le 
quali ha tanto patito il buon Popolo, e 
per cui a' giorni nostri ricominciò la 
lotta accanita che abbiamo intrapreso di 
vincere ad ogni costo, narra, diceva 
Plutarco, che a quel tempo i demoni, e 
i sacerdoti degli oracoli falsi, facevano 
un gran dolersi dell’inimico che era 
venuto a combatterli, e della miseria di 
doverne andare in paesi lontani, e in 
regioni aspre e selvagge. Proprio come 
addesso si lamentano i re, ed i loro ado- 
‘atori, perchè non vogliamo più saper- 
ne di foro, con questa differenza però 
che gli adoratori degli idoli del nostro 
tempo sono inolto più inverecondi di 
quelli del diavolo dei tempi antichi. Sc 
non voleste crederlo a me, leggetelo 
nell’ Indipendente del nove, come parla 
jo proposito un gazzettiere di Pienna nel 
foglio ufficiale, che è organo primario 
dei nemici della Religione di amore, e 
del Popolo in lei credente. Sc vedeste 
come egli ci tratta d'' ipocriti, perché 
abbiamo creduto nel Papa che benedi- 
ceva ai suoi figli riconeitiando alla Chie- 
sa anche i più inaspriti dalle ingiu- 
suizie feroci dei di lui antecessori: se a 
intorbidare la candida fede di molti, 
venne il ghiaccio della inettezza, o del- 
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la furfanteria di un falso promettitore, 
ne ba forse colpa il Popolo italiano, e 1 
suoi democratici, o scellerati gazcellieri 
di Vienna ? Certo che al buon Pio fu- 
rono usate ingralitudini, e gii si fecero 
delle amarezze molte provare: non glie- 
ne venne però alcuna dal Popolo, ma 
tutte furono manipolate dalla polizia ti- 
ranna dei re, e dalle varie aristocrazie 
che tormentano il mondo. Non furono 
no i veri figli dell’italiana democragea 
idea, quelli che amareggiarono il Papa, 
ma bensì i regii o gli aristocratici. L'av- 
venire lo farà veder palmarmente. La 
vita intanto e la speranza ci procacceiar- 
la migliore, ha cominciato a risvegliar- 
ci lungo tutto | italia. Sempre desta in 
Sicilia, riprende fiato nelle Calabrie, ed 
in Napoli. In Roma si fa gigante colle- 
gala al nuova ribollimento delle Marche 
unite alle Legazioni dal consentaneo 
movimento dei Circoli che danno pure 
la mano alla Toscana, d’onde partì l’im- 
pulso alla Costituente, e si continua a 
operar per la stessa. In un modo o nel- 
l’altro vi accede anche Torino. 1! Lom- 
bardo-venelo vi aspira col fremito 
del ricaduto sotto lunghia del carce- 
riere abborrito. E Venezia? Venezia 
nella quiete delle sue lagune si addestra 
all’ elettorale palestra, non trascurando» 
I incessante accrescimento de suoi bal- 
‘taglioni, e si prepara a riuscire Lremen- 
da pel giorno della lotta definitiva che 
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non, può esser lontano, se si verificano 
le notizie che si van bucinando, che 
‘ questa volta i Piemontesi faranno da 
vero senno, che Dio lo voglia pel comun 
bene, e per viabilitarsi dall’avvilimento 
in cui aveanli fatti cadere i regitori 
delle pubbliche cose dello stato sardo, 


ade 
CORRISPONDENZA 
DEL FATTI K PAROLE, 


AL SIG. REDATTORE 
| DEL FATTI E PAROLE, 


Eccola servita. Se non ha rimorsi di 
aver cooperato alla calunnia dell’ar- 
ticolo: — E vero? — inserisca l’in- 

‘agpiusa provocata risposta. Sono con 
considerazione 
40 Gennajo 1849. 
Dev. per servirla 
Fr. Pierro Apate Pianton. 


Al Fatti e Parole, 


Non è vero, che l Abate Mitrato 
Pianton, per altrui volontà deputato alla 
vecchia Assemblea, e niente affatto per 
desiderio suo proprio nè a quella ap- 
partenente, né alla nuova aspirante, si 
facesse promotore di una petizione al 
Governo, onde fosse soppressa la liber- 
tà della stampa. Egli provoca gli auda- 
ci, che si permisero d' imputarnelo, a 
dare le prove della calunniosa accusa : 
e prega il Governo d: permettere a co- 
sioro di scrutare ne suoi cancelli, ac- 
ciò vergognino del malizioso loro erro- 
re. — L’ ex-Censore Mons. Ab. Pian- 
ton avrebbe dovuto tenersi salyo e si- 


curo da incolpazioni di tal genere, se 
non per altra ragione, per quella ch° è 
maggiore di tutte; per la niuna affezio- 
ne, per la niuna fortuna, per la niuna 
giustizia resagli da quel Governo, il 
quale ferocemente frenando non la li- 
bertà della parola soltanto, ma quella 
pur del pensiero, costantemente fu av- 
verso all’ ex-Censore Pianton, perciiè 
al suo pubblico uffizio non fece mai 
vile olocausto della coscienza, della sua 
voce, dei suoi principii : ma in ogni 
tempo pensò invece, e si adoperò ad 
ajutare alla necessità di rendere il più 
che fosse possibile mite la legge. Iene 
e sopportabile la sua severità, Né qui 
ha debito egli di dirne di più. Solenne- 
men!e niega egli la imputatagli azione. 
Non si contenta d’ intimare all’ accusa» 
toro il Testimonium perhibe : egli stesso 
consente, che i governativi cancelli lene 
facciano fede: e vi aggiunge il fatto del- 
le sue male fortune ne’ tempi oseuri, 
che felicemente passarono. Su tutto il 
resto dell’-articolo intitolato: £' vero ? 
che si legge nel num. 207 del Matti e 
Parole, non degnasi monsignor Pianton 
di aggiunger verbo. 


Venezia, 10 gennajo 1849. 


No, reverendissimo abate, io non lio 
alcun rimorso d’avervi calunniato. Auzi 
m’ applaudo e m°' applaudirò sempre di 
avervi offerto un'occasione per mostrar- 
vi quell’ amico della libertà di stampa, 
che voi assicurate di essere. Vorrei udire 
una simile confessione da tanti altri, a 
cui la pubblica fama fa il torto di esser- 
le avversi. Godo anche, che i tempi ab- 
biano prodotto tanti felici cambiamenti ; 
e che voi viluperiate come si conviene 
quell' indegno governo; il quale però 
(e ve ne posso offrire delle prove) per- 
metteva a Vienna la stampa di opere, 
che voi proibivate a Venezia; poiché 
quello scellerato governo austriace usa- 
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va sempre l’arle vi far parere i censori 
Italiani assai peggio dei tedeschi, Cari- 
cava dutta l’odiosità sui suoi servitori di 
quì, perché paressero men tristi quelli 
di Vienna. Ma, grazie a Dio, il 22 
marzo schierò da una parte i galantuo- 
mini, i tristi dall’ altra. La cacciata de- 
uli austriaci fece cadere molte masche- 
re: cd in molti sotto | austriaco com- 
parve l’ Italiano. 

I redattore del Fatti e Parole, 


PAURA INSENSATA, 


Oltre a quelli che non si seppero le- 
vare alla grande idea e al sublime 
principio del beneficio preziosissimo di 
nostra indipendenza, o nale giudicaro- 
no del commovimento popolare, hanvi 
i paurosi, i quali temono covare nei l- 
berali, ch' essi chiamano eseltati, una 
tendenza al comunismo, È questo tale 
un meschino, irragionevole, ed mgiu- 
riuso timore, che nor dobbiamo con tut- 
ta la forza rispingere. fun ttalia, da che 
il Popolo divenne libero, non si chbbe 
imai il minimo sentore che alcuna 
partie di esso inchini al comunismo : 
e chiamiamo chiunque  coltivar. po- 
tessè, recando un’ onta immerttata ai 
proprii concittadini, il dubbio surriferi- 
to ad offrirci un fatto, che possa ca- 
‘atterizzare uno ifaliano, anche fana- 
tico, siccome tendenie al comunismo. 
Ogni italiano , più o meno esaltato 
che sia, non vuole che liberarsi dal 
giogo dei re, torsi alla oppressione 
dei potenti, alli soprusi della nobile ca- 
sta, ricca ed ambiziosa ; cd è ben lonta- 
no dalle violenze, dalle usurpazioni, è 
dal sangue. Si assicurino i timidi che 
questi esallati, tanto da essi paventati, 
conoscono un limite, al quale i loro im- 
peti patriottici sanno frenare. Il Popolo 
intere d' Italia diede sin qui i più begli 


esempli di moderazione e di ordine, così 
che divenne modello alle altre Nazioni 
di contegno civile e religioso. Ci piange 
l'anima nel pensare che dopa tante ab- 
negazioni, dopo tanti disagi, dopo tanto 
patire per parte di questo Popolo i 
onde riacquistare il sacro diritto del- 
la sua nazionalità e indipendenza, si 
elevi sovra una porzione cello stes- 
so un così crudele sospetto, E tale 
sospetto, che deriva da paura insensata 
degli slanci di cittadini, che sono alla- 
menle generosi ed umani, è delitto di 
lesa dignità nazionale, Noi dunque ceci- 
Uiamo chi si avesse falto, 0 si facesse col- 
pevole di si fatto dubbio oltraggiante di 
ravvedersene; e così purificato, tributa- 
re a tutto il Popolo italiano l'elogio che 
merita per |’ esemplare condotta, tenuta 
durante il tempo di sua rigenerazione 
politica. Bb, 


agito 


ì 


LA FEDE DEI BUONI. 

Che noi qui in Venezia, che fummo 
privilegiati dal Signore di poterci in 
tutta sicurezza e tranquillità preparare 
al grande riscatto, manteniamo intera la 
nostra fede, non è da maravigliarcene 
punto. Venezia è un continuo miracolo 
dinanzi agli occhi delle genti. Ma una 
cosa che consola si è la fede che manten= 
gono intatta e vivissima d'una prossima 
risurrezione gli oppressi e tormentati 
nostri fratelli di Terraferma. ; 

Essi si trovano propriamente in 
bocca al lupo, sono molestati in mille 
guise, angariati, Spiali, tenuti in strel» 
lissimi ceppi, eppure tutti si confortano 
nell idea della prossima liberazione lo- 
ro, etultisi preparano ad effettuarla, Se 
nou temessi di far conoscere le cose 
nostre agli austriaci, 10 vi narrerei su 
uesio conto ille cose consolanti, che 
ve si fanno sapere dalle proviucie colle 
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lettere che ci pervengono. Tocca a noi, 
che rimaniamo liberi dal giogo a con- 
fermare in essi questa fede, col dare 
addosso a que’ cani che insozzano le 
nostre belle contrade! Viva i nostri fra- 
telli dì Terraferma! 


ANNUNZII. 


Alla Libreria di Andrea Santini ‘e 
figlio, in Merceria s. Giuliano, N. 715, 
trovesi vendibile: 

Sior Aotonio Rioba, almanacco co- 
mico-insurrezionale per l'anno 1849. 


Centesimi 50. 


E un grazioso almanacco coi Ire co- 
lori, nel quale vi troverete da divertire 
l'occhio nelle vignette e vi vedrete 
storie e profezie, cose piccanti e succose, 
Mai più tanto per 50 centesimi, lo non 
vi dico nulla per lasciarvi tutta la curio- 
sità! 

Almanacco utile per V anno 1849. 
Venezia, presso Pietro Milesi, librajo al 
ponte di s. Moisè, Contiene : Lunario 
colle epoche memorabili, ferie dei tribu- 
nali, feste degl’ Israeliti, ecelissi, tariffa 
delle monete, regole per V agricoltura, 
pesci, erbaggi, carni, volatili di ogni 
stagione, graduali per li bolli.— Più Ve- 


nezia bloccata nel 18413 e nel 1848. 
DIVERTIMENTI AUSTRIACI. 


Chi ha fetto le storie dei re vi ha cer- 
to trovato ribalderie di molte, atti d'op- 
pressione, pazze tirannie, infamie, scecl- 
leraggini. Anzi v'è un mio amico , il 
quale. ad edificazione dei Popoli, ha di- 
segnato di fare un quadro storico di tut- 


te fe dinastie’ del mondo, ove acanto 
al nome di ciascun ne sieno registrati i 
suoi delitti ed i suoi più brutalì capric- 
ci. Sc ne vedranno d'ogni sorte, E seb- 
bene la ribalderia di Nerone, che da il 
fuoco a Roma per godere lo spettacolo 
dell’ incendio, non sia pari a quella dei 
principi apostolici, che nell’anno del Si- 
gnore 1848 bombardarono una alla 
#" tutte le loro città 5 certo che anche. 
nei tempi pagani se ne fecero di brutte 
assai. Però, per quante io n° abbia let- 
to delle storie, sebbene abbia trovato 
sempre, che i tiranni corruppero i loro 
Popoli con lascivie e con diletti, che li 
snervassero ce li corrompessero, non ho 
mai udito, che li minacciassero col giu- 
dizio statario, se non andavano in tea- 
tro. Era riserbato agli austriaci il van: 
(0 di far andare in (eatro la gente per 
forza. A Milano, a Mantova, a Brescia 
si costringe la gente ad abbonarsi, a 
pagare il divertimento agli austriaci pre- 
doni, e gl’impiegati anche ad andare 
cd a condurvi feloro donne, perché sieno 
segno degl’ immondi sguardi dell'iniqua 
canaglia che ci rode fino alle viscere, 
Pretesa più stolta, più scellerata di que- 
sta io non ne so vedere, Gli è come, se 
sì volesse costringere a cantare ed 
ballare quegli infelici, che si costringo- 
uo ad ascendere i gradini del patibolo. 
Iniqui, che insultate colle vostre beffe 
le nostre lagrime, sappiate, che Dio si 
ricorderà di voi, S' egli castiga adesso 
per mezzo vostro la passata nostra iner- 
zia e la colpevole incuria con cui la- 
sciammo per tanti anni schiavo dello 
straniero il prossimo nostro, voi per que- 
sto non aniderete impuniti. Dal sangue 
e dai patimenti uscirà 1 Italia ibera ed 
una, mentre voi carnefici nostei vi am 
mazzerete tultavia fra voi altri. 


Pacirico Vacussi. Redattore. 
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[DEL GIORNALE FATTI E PAROLE. 


AN! se tutti i Veneziani 

Fosser candidi Italiani 

Qual fu sempre ed è un Pianton, 
“Non avria tra tante Fode 
Il Giornal Fatti e Parole 

Con un tuono magistral 

Mai sognato di stampar, 

Ch’ Ei, nemico a verità, 

Siasi mosso a provocar 

Dalla Patria Autorità 

Legge alcuna restrittiva 

Contro chi ben parli o scriva: 

E se vuol quel Redattore 

Esser detto lo scrittore 

Di ogni etade, e di ogni sesso, 
Ben conosca pria sè stesso. 
enezia 10 Gennaro 1849. 

O. Z. © 


i Questi versi, che si fecero circolare 
per Venezia, sono una doppia offesa 
iontro l’ abate Pianton, dalla quale, do- 
io la sua professione di fede in favore 
lella libertà di stampa, la stampa deve 
iendicarlo. Prima di tutto è cosa inde- 
qna, che quell’ anonimo ricopra di ridi- 
glo l’abate Pianton col mescolare il suo 


ti 


i 
3 


Ì 


ri 


nome in versi di questa fatta. Costui 
deve essere un suo nemico, il quate sa, 
che un uomo messo in ridicolo, è mezzo 
rovinato. Poi sembra, ch’ egli voglia far 
parere labate Pianton complice del de- 
litto da lu commesso contro la legge 
sulla stampa, la quale vuole che, o l'au- 
tore d’uno scritto, od il tipagrafo, ci 
mettano sotto il loro nome per rispon- 
dere di esso, come fa ogni galantuomo. 


LA MONETA PATRIOTTICA, 


Abbiamo un’ altra volta annunziato, 
ch’ erano state bruciate quasi duecento- 
mila lire di moneta patriottica, perché 
molti ottimi cittadini avevano antecipa- 
to il pagamento dei vaglia, che non spi- 
ravano se non dopo molto tempo. Oltre 
ottantamila lire si brucieranno fra giorni 
per una ricompera fatta allo stesso mo- 
do. Così la massa della moneta di credito 
va diminuendosi poco a poco in modo 
da ispirare la più completa fiducia a 
Lutti. 

Si noti poi, che il soccorso di poco 
meno, che settecentomila lire mensili in 
contanti che ci mandera lo Stato sardo, 
e quello che mandano adesso sempre più 
le altre città d’ Italia, serviranno a dare 
massimo credito alla nostra carta, € noi 
troveremo tutte le assicurazioni anche 
per il nostro avvenire finanziario. — 
Viva Venezia! Viva l Italia! 


Ts 
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CORRISPONDENZA DEL FATTI B PAROLE 


omnia 


VENEZIA. 


( Continuazione.) 

Venezia adunque, siccome vi ho di- - 
mostrato, 0 benevoli lettori, e lettrici, 
dal lembo di queste lagune per prodi- 
gio, surgeva: e per prodigio di poi si 
mantenne, e sali a quell’alto fastigio di 
gloria e rinomanza, che grande destò la 
maraviglia ip tutta Europa, e nel mon- 
do. La Repubblica di Venezia emula 
dell’antica Roma, nata e cresciuta sotto 
al benefico influsso della pace, rese in 
brieve bellicosi e guerrieri i suoi abi- 
tanti, che eguali essi medesimi ai vetu- 
sti Romani bastava dichiarassero in qua- 
lunque regione, per barbara che fosse 
la viniziana cittadinanza per acquistarsi 
il rispetto di tutti. E dì vero quando la 
Veneta Repubblica dai semplici consoli 
e tribuni passava al dogato, si fu allora 
che acquistava una gloria maggiore ; fu 
allora, dico, che dall'uno all’ altro polo 
risuonava glorioso insieme e terribile il 
suo nome, segnando così un’era novel- 
la negli annali della sua storia. Che sa- 
cra ed inviolabile era la persona del 
doge in Venezia: a lui le lodi, gli omag- 
gi, a lui gli onori si conferivano: a lui 
insignito d’ogni potere, concedevasi in 
alcuni casi perfino l'autorità di comuni- 
care. I dogi col volgere dei secoli fece- 
ro sventolare la bandiera di san Marco 
sugli spaldi elevati di Verona e di Vi- 
cenza, e il ruggito terribile del suo leo- 
ne, simbolo di forza e gagliardia, rin- 
tronava perfino sulle isole di Candia, e 
Cefalonia. Beatissimi tempi! 

E quelli ancora, o Venezia, erano 
per te felicissimi tempi, quando l’ oro, 
le gemme, e le margarite ti piovevano 
nel seno; quando i tuoi figli, ch’ erano 
pur figli del mare affrontavano i disagi 
e le burascose tempeste dell’ Oceano a- 
vidi delle ricchezze d’ Oriente; quando 


infine ergevi, quali monumenti di glo- 
ria, nelle tue piazze, i trofei delle città 
sconfitte, e le spoglie opime dei re de- 
bellatit E felicissimi pur erano quei 
tempi, quando i Dandolo, gli Erizzo, e 
iMorosini,etanti altri tuoi figli, abbelli- 
vano delloro nome i fasti della tua storia, 
quando da ultimo per la fama del tuo leo- 
ne, che genti straniere traeva ad inchi- 
narti, Caterina Corner al tuo dominio pas- 


sava il regno di Cipro, quel regno che le 


tue dovizie aumentando ti salutò qual 
regina e sposa a/ convito dei popoli assi. 
sa! ... Ma qui la penna si sofferma, il 
pensiero s’ arresta, e la mente tosto ri- 
corre alla battaglia delle Curzolari, alla 
famosa battaglia di Lepanto; quando le 
armi dei Veneziani collegate a quelle | 
di tutta la Cristianità formarono una | 
potenza di alleati, che vendicava la mor- | 
te dell'eroe di Famagosta, di quel Bra- | 
gadino, che legato ad un palo venne scor- | 
licato vivo, mentre un moro esacerbava { 
con ferri arroventati le nude e sangui- È 
nose sue fibre. Ma tu ne pagasti ben ca- j 
ro il fio, o Mustafà, tu che seduto sul | 
tuo divano, attorniato da tuoi scherani, 1 
e carnefici fumando tranquillamente la | 
pipa, qual belva di sangue umano siti- | 
bonda contemplavi quella vista crudele | 
d’ una ferocè gioja pascendoti. 

Questi magnanimi fatti, o lettori, ei 
cento altri, che voi troverete sfiorando] 
le storie, vi parlano del patriottismo che; 
fervido animava le azioni degli avi. 0 
tempi di gloria e di splendore, voi sie- 
te passati, né quella gloria, e quelloi 
splendore ritornerà mai più! 

Senonché egli era decreto di Dio ,j 
che questo astro raggiante di gloria, sil 
dovesse eeclissare sì, che quanto n’ ere 
stata bella e sfolgorante la luce, altretà 
tanto fosse spaventoso e fitto il tenebra4 
re: Correva l’anno 1796, o lettori, quand 
do ... cadeva Venezia. cadeva una Red 
pubblica sulla base fondata di 44 secoj 
li. Il colosso, che avea incusso terrord 
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all'universo era crollato ? Venezia non 
era più. Venezia cadeva, e di tal manie- 
ra ehe pareva impossibile dovesse più 
sorgere in avvenire. Venezia cadeva, 
perchè ogni opera dell’uomo che ha a- 
vuto principio, deve avere il suo fine. 
Questa è legge di natura inevitabile co- 
me quella della morte. 

Gente di fiero pelo, d'occhio ceruleo 
nel 1814 s’impadroniva di Venezia, la 
stringeva vergognosamente di catene , 
la calcava sotto un giogo di ferro. Cru- 
dele per istinto, feroce per nascita, ella 
non conosceva altra legge che il ferro: 
chiamava un delitto il chiamarsi Vini- 
ziano a chi era nato in Venezia. Minac- 
cie, carceri, esigli dovettero soffrire i 
suoi figli, e Venezia dovette vedere mol- 
ti suoi figli vittime immolate all’ asso- 
lutismo. 

La penna non mi regge, o lettori, a 
narrarvi la lunga catastrofe dei mali sof- 
ferti; vi basti questo Sonetto del giovi- 
ne Marco Fontana (*) dall’ ultime paro- 
le del quale voi, e le future generazioni 
comprenderanno cosa fosse Venezia ai 
tempi della schiavitù. 


SONETTO A VENEZIA. 


Come un di dall’azzurre onde emergea 

Di una luce celeste incoronata 

Venere bella quale ancor non nata 

Del Fulminaote | effigiò l’idea ; 

Di heltade così giovane fata 

Dal sen della gentil Teti sorgea 

Venezia, pari all’idolo, che crea 

Un angelica mente innamorata. 

Quel mar, che nel suo grembo un dì le diede 

Povera peccatrice, umil ricetto 

Riverente baciolle il regio piede. 

Or dopo cento e cento anni d’impero 

Solo è ridotta miserando obbietto 

Di magnanimi estinti un cimitero. 

(*) Permettino i miei lettori un cenno 
Biografieo sul giovane Marco Fontana 
noto a pochi, troppo immaturamente 
rapito alle lettere, alla sua cara Venezia, 
anzi a tutta }’ Italia. 


Marco Fontana, figlio del fu Giovan- 
ni, e fratello di GianJacopo tuttora vi- 
vente, noto per le sue cognizioni storico- 
letterarie, moriva nell’ estate del 1846. 
Egli sostenne per tre o quattr” anni la 
pubblica Cattedra di Vice-Professore nel 
Gesareo Ginnasio di San Giovanni La- 
terano : e fu quivi che convivendo col 
Girardi, col Talamini suo antico pro- 
fessore, col Caparozzo, acquistò tal lu- 
me nella letteratura, che lo avrebbe con- 
dotto certamente a una gloria maggio- 
re se la morte per lui non fosse stata in 
ciò troppo spietata. 

(A) 
(A dimani la continuazione e il fine.) 


Venezia, 10 del 1849. 

Il Nuovo Circolo Popolare. — Siamo 
lieti di annunciare la istituzione in Vene- 
nezia di un Circolo popolare. AI idea 
da noi già concepitane cooperarono i sa- 
cerdoti Lazzanéo e Canella, il sig. Cani- 
ni, il maggiore Cesare Rossarol, e qual- 
che altro. La prima seduta ebbe luogo 
jersera, oggi la seconda, nel locale del 
Giardino in Cannareggio. Già da qual- 
che tempo erasi proposta al Circolo Ita- 
liano dal socio Giuseppe Vollo una tale 
istituzione, che ora soltanto venne dato 
di mandare ad effetto. La necessità di 
guidare alla conoscenza dei proprii di- 
ritti e doveri il Popolo, è somma ed ur» 
gentissima, ora ch’ esso sta per discutere 
in assemblea sui proprii destini, c de- 
liberare sul grand’ atto della Costituen- 
te italiana. Il Tribunato del nuovo Gir- 
colo, per ora tenuto dal celebratissimo 
P. Alessandro Gavazzi (il benemerito 
istitutore del Circolo Consolare in Bolo- 
gna) dall’ egregio patriotta dott. Zam- 
pieri, e dal segretario dottor /atale 
Penso, si è occupato del Codiee socia- 
le, la cui compilazione fu affidata ai 
socii Widmann-Rezzonico, Pacagnella, 
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Arpesani, Pasini D. Antonio Maria, Laz- 
zanéo, Camini: e in questa sera medesi- 
ma una deputazione composta del primo 
tribuno, del relatore Canini, del segre- 
tario e di quattro persone del Popolo, 
si è recata al Cireolo Italiano, dì cui il 
popolare vuol essere quasi una colonia, 
una figliazione, ad esporre le proprie 
intenzioni di fratellanza e di concordia, 
a chiedere cooperazione ed accordo al 
più presto e più certo raggiungimento 
del comune scopo, l’ indipendenza e la 
libertà d’Italia. Alle acconcie parole del 
Gavazzi ed al soggiungimento del Canini 
rispose colla più nobile effusione di sen- 
timenti il ch. Minotto vicepresidente del 
Circolo Italiano. 

Nè meno cortese fu l’ accoglienza che 
il Circolo tutto fece alla deputazione ri- 
cevuta con vivissimi e prolungati ap- 
plausi (rari per altro nell’ ala destra). 
Domani una sezione del Circolo Italiano 
si recherà alla seduta del Popolare per 
combinare particolarmerte i modi pre- 
cisi e le forme del reciproco accordo. 


Pr. Stefano Leva. 
LIBERTA’ AUSTRIACA. 


Ormai gli austriaci non dissimulano 
più con nessuno dei loro Popoli, che 
libertà ed austria sono due contraddizio- 
ni patenti. La libertà di stampa in au- 
stria non esiste più. Già Tedeschi e Sla- 
vi ed Italiani se ne lagnano amaramen- 
te, e vedono il naso di Metternick spun- 
tare sotto quello di Stadion. Stadion è 
di quegli uomini, ai quali piace quello 
che gli Spagnuoli chiamano assolutismo 
lustrado. Egli, disprezzatore del Popo- 
lo, disprezzatore degl’ Italiani, degli 
Slavi, degli Ungheresi, non vede il sa- 
pere che nei Tedeschi, e crede di essere 


egli medesimo il migliore dei Tedeschi, 
figlio com' è di suo padre. Stadion dà 
delle lezioni ai Deputati di Kremsier, e 
prima di mandarli a casa, fa loro cono- 
scere, che non devono più pensarsi di 
rappresentare la sovranità del Popolo. 
Essi devono registrare le imperiali re- 
gie volontà e non altro. Insumma in au- 
stria è gia un delitto ricordarsi, non so- 
lo dell’ ultima rivoluzione di Vienna, 
ma anche di quelle del maggio e del 
marzo scorsi. E tanti buoni T edeschi, 
che non avevano veduto l’ asino sotto 
alla pelle del leone ! 


dg 


MASSIMA ELETTORALE. 


I xiguioni DepuratI VENEZIANI SARANNO 
queLLI cHe SONO 1 PIÙ Frariani. La salu- 
lute di Venezia è quella dell’ Italia. Li- 
bera |’ Italia tutta, sara Venezia fiorente 
e prospera, ed uno dei principali centri 
di navigazione e di commercio, l’ arse- 
nale in cui si costruiranno i navigli di 
tante altre città. Schiava l’Italia, Vene- 
zia cadrà nella desolazione delle genti. 

Cittadini, non eleggete quelli, che vi 
parlano degl’ interessi della vostra par- 
rocchia. Gl interessi della parrocchia 
sono quelli di Venezia; gl interessi di 
Venezia in quelli dell’ Italia. Diffidate 
delle notabilità di campanile, che non 
vedono al di là dell’ ombra di quel 
campanile. Eleggete di quella gente, che 
fece la rivoluzione, che la preparò da 
lungo tempo. El'eggete giovani, i quali 
hanno interesse di prepararsi un bello 
avvenire, perché potranno anch’ essi 
goderlo. Eleggete chi ha faccia franca, 
e non chi viene insidiosamente e con 
arti austriache a brigare il vostro voto. 
Viva Venezia nell’ Italia ! 


Pacirico Vacussi. Redattore. 1a 


Numero 213, 


Domenica 


14 Gennajo. 


L’immagine sovrapposta sono due se- 
gni tirati giù maluccio da una medaglia 
d’un artista veramente italiano. Ela co- 
niava a Firenze per gli Asili infantili, e 
come ognun vede, rappresenta il Salvato- 
re in atto di affettuosamente discorrere a 
quattro bimbi, che gli vengono presentati 
dall’ Angelo. Sono angeli infatti que’ be- 
nedetti che s’ occupano di accostare 
I’ infanzia alla parola della salute, sicco- 
me appartengono al ruolo degl’ incarna- 
ti demonii coloro che ai pusilli arreca- 
no scandalo. Scandalo vuol dire intoppo, 
pietra d’inciampo, offesa del diritto 
che ha ognuno di muoversi, e di cam- 
minare la via sulla quale lo portano le 
naturali di lui facoltà, e le circostanze 
della situazione nella quale ebbe a tro- 


varsi nascendo. Ne vien quindi da que- 
sto solo, che tutta la disgraziata austria- 
ca canaglia, la quale non vuole ancora 
cessare di offendere i diritti nostri, e si 
colloca ovunque può intoppo ed inciam- 
po a ogni bene, sono quegli scandalosi 
contro ai quali Cristo minaccia, che 
guai a loro. E per verità, peccando essi 
contro lo Spirito, poiché è anche certo, 
come dice S. Paolo, che i peccati con- 
tro lo Spirito non verranno perdonati né 
dagli uomini, né dal misericordiosissimo 
Iddio, ne viene che il summenzionatog 
marmagliume austriaco, austriacante, 
sia la gente la più infelice del nostro se. 
colo. Compassioniamoli che ne hanno 
molto bisogno. Per confortarci poi a 
combatterli coraggiosamente ed a vin. 
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cerli, sono varie le armi, nel cui ma- 
neggio dobbiamo alacremente esercitar- 
si. Per oggi che è di di festa richiamo 
i vostri riflessi su di una sola, invitan- 
dovi a meditare sulla parola come la in- 
tende il nostro Tommaseo nel libro da 
lui stampato in Firenze, col titolo : Sul- 
l Educazione. Desiderio. Gli austriaci 
cagnotti gliclo accagionarono quasi a 
delitto di stato; ora osservate voi dove 
andavano a cercare i delitti coloro. 
G. V. 


& 


TOMMASEO. 


«Convien meritare il meglio coll’age- 
volarne le vie, e affrettarlo bisogna in 
tutti i modi; e fra tutti il più semplice 
ed efficace è la parola. Aurea catena, 
che pendente dal seggio di Dio, meglio 
che la favolosa.di Giove lega le intelli- 
genze e le innalza; ponte gettato sul 
vuoto tra anima ed anima; germe per- 
petuo d’affetti; potenza concreata al pen- 
siero, e creatrice di pensieri sempre idea- 
li, nascosti, nuovi, e rivelatrice di mon- 
di in un segno, inun suono misterioso ; 
vincolo che congiunge la natura morale 
alla corporea, e raddoppia all’ uomo la 
forza dell’ operare nell’ atto che gli do- 
na la facoltà di comprendere. Divina é 
la voce che disse: La Parola era Dio. 


Ma quest arme terribile e santa, che fa 


ella nelle mani dell’ uomo ? Chi Ja getta 
o timido, o disperato; chi ne rintuzza 
la punta per vezzo; chi la rompe a 
mezzo, e per vendetta ne scaglia in fac- 
cia al nemico i frantumi; chi l’adopera 
in ischerme puerili e in trastulli ; chi la 
tinge di sudato veleno; chi la configge 
nel petto de’ fratelli, ministra di lento 
dolore; chi se ne serve come di suggel- 
lo d' infamia per marchiare le fronti dei 
suoi nemici: chi la vibra, infelicissimo, 
contro Dio. » 


este ì 


UN PATRIOTTA DEL TRMPO ANTICO, 


Pietro della famiglia degli Urseoli 
presso Rialto, chiaro per cristiane virtà, 
fu in vista delle medesime assunto al do- 
gado Veneziano l'anno 976 dell’era no- 
stra. Era renitente ad accettare l’incari- 
co, ma piegossi all’ unanime voto degli 
elettori, e fu sostituito a Pietro Candia- 
no quarto. La gestione delle pubbliche 
cose, ei volle cominciarla con un atto di 
patria pietà. La chiesa di s. Marco col 
vicino Pretorio erano stati bruciati sotto 
il di lui antecessore, ed egli li riedificò 
col proprio peculio. Così fanno i buo- 
ni, esono belle le opere loro. Casa d’au- 
stria invece rubò a te, Venezia, il de- 
naro pereriggere la bruttura che attual- 
mente deturpa la Piazzetta dei Leoni al- 
la destra della famosa Basilica; e Ferdi- 
nando quando ascese sul trono t'impose 
l'aggravio onerosissimo della guardia 
nobile al suo palazzo di Vienna. È noto 
a tutti come per mantenere quel corpo 
di regii paltonieri all’ ordinario mante- 
nimento, le Provincie Lombardo-Vene- 
te doveano aggiungere annualmente del- 
le sovraimposte per riattamento di ca- 
sermaggio, e simili trufferie la bagatel- 
la di centoventi, e più fiorini per ogni 
minima comune. La paga che suol darsi 
‘al maestro elementare. 

Edificata la chiesa, e la gloria del fo- 
ro, governando la Repubblica con sin- 
golare sapienza riferiva tutto a Dio in 
vantaggio del Popolo, come deve fare 
ogni buon democratico. Ebbe una pro- 
le dalla consorte Felicia, e di comune 
accordo con lei visse poscia continente. 

Infervoratosi nella pietà, conobbe che 
non avrebbe potuto coll’ardore primiero 
disimpegnare gli ufficii civili, attese in- 
defessamente un anno a comporre-le 
cose patrie e famigliari, preparò il pub- 
blico e privato reso conto, e sì sottrasse 
alla vita cittadina, ritirandosi col genero 
Morosini, e con un Gradenigo in Fran- 


pe 
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cia a meditare gli anni eterni in Cussa- 


no in un cenobio di s. Benedetto, Andò 
a visitarlo fin là il figliuolo Pietro suc- 
cedutogli nel servigio della Repabblic: 
come doge, ed egli lo benedì promet- 
tendogli un fausto avvenire, purchè 
non avesse mai dechinato dalla giustizia 
nel conservare i loro diritti alle sante 
associazioni di Cristo. Passò presso 
venti anni di vita contemplativa, e pie- 
no di meriti riposò nel Signore. Le di 
lui reliquie furono trasportate in S, Mar- 
co parte in anlico e parle verso la metà 
del secolo scorso, dove oygi si venerano. 
Una volta andava ad inspirarsi a quel 
governo col Popolo, e ci andremo anche 
noi, se ognuno per parte sua abbiamo 
la santa intenzione di renderci imitateri 
delle civili e religiose virtù del prototi- 
po cittadino cristiano; se veramente 
pensiamo al bene d’ Italia, e di questo 
libero asilo conservatore e difenditore 
dalla rabbia austriaca, di molte speran- 
ze della Patria comune. 


G. V. 
Ro 
CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


Non senza ripugnanza mi fo a scri- 
verle; perche non sono avvezza a pub- 
blicare i miei pensieri; ma questa 
volta mi parrebbe col mio silenzio di 
mancare al dovere di madre sollecita 
del miglior bene de’ suoi figli. Devo 
dunque confessarle di aver veduto con 
molto gusto che il suo giornaletto, ol- 
trechè di politica, si occupò anche di 
educazione, e, quantunque io non con- 
corra interamente nelle opinioni di quel 


suo corrispondente, che Te mandò alcu- 
ne osservazioni sulle seuole elementari, 
tuttavia parmi che in molti luoghi abbia 
ragione, e precisamente là dove biasima 
che si dia a leggere ai giovanetti delle 
elementari le favole di Giuseppe Man- 
zovui, inluogo di quelle tradotte dal gre- 
co da Nicolò Tommaseo ch'egli propu- 
ne. lo feci per il passato esperienza coi 
miei figli di amendue-questi libri, ed ho 
trovato che quello di Tommasco era 
letto con gran piacere, non così l’altro, 
forse perchè trovavano nel primo la 
vera naturalezza, dote tanto rara, senza 
cui le altre tutte mi pajono inutili 0 
piuttosto dannose. E ciò stesso, che ad 
altri sarà parso difetto, cioè la mancan- 
za di morale nelle favole di Tommaseo, 
io ho trovato riuscir maggiormente uti- 
le, perchè i miei figli sapevano (né cre- 
do che in questo l'amor di madre m'in- 
gannasse) accomodarle a’ casi da se, il 
che pure serviva ad aguzzare il loro in- 
gegno. Mi successe precisamente il 
contrario colle favole di Giuseppe Man- 
zoni. Altra osservazione, che mi pare di 
non lieve conto, si è, che per quanto 
grande sia stato |’ ingegno dell’ abate 
Manzoni (taccio che ad alcuni parve 
piccolo) non credo sia da paragonare 
colla delicatezza dell’ ingegno greco. Toc- 
ca ora a Lei, signor Estensore, con un 
suo sensato articolo sostenere la verità 
di questi detti, insistendo su questo 
punto presso chi dirige la pubblica 
istruzione, e cooperando così al miglior 
profitto della nostra gioventù. 

Ella mi scusi se come donna, occu- 
pata sempre nelle cose domestiche, e 
non mai datasi di proposito alle lettere, 
non seppi con migliori argomenti soste- 
nere il mio assunto. 

Rimango certa che queste a Lei non 
parranno inezie, perché, quando pur 
tali apparissero a taluno, credo che sa- 
rebbe ridondato a grande onore e van- 
taggio d’ Iralia, se di queste inezie al- 
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cuno si fosse prima d’ ora occupato, 
ché-non lamenteremmo la scarsezza di 
libri elementari per la nostra gioventù. 
Accetti intanto anticipatamente i miei 
ringraziamenti. 
Venezia, 10 del 1849. 
Una madre. 


Cittadino / 

Venuto qui per dovere d’ officio, vol- 
le continuare la lettura del pregevole 
vostro giornaletto ; e nel foglio del 6 les- 
si, sotto il titolo Epifania « che » tre re 
Magi andarono ad adorare il Salva- 
» tore. Ma i re del 1848 lo crocifissero 
» invece nei Popoli .... Dopo 1848 i re 
» divennero più pagani.che mai. » Per- 
donatemi se debbo farvi riflettere che 
foste da una volgare tradizione condotto 


in errore, menire né il Vangelo, né i de- - 


cumenti storici ci dicono che que’ Magi 
fossero re; opinione dai dotti espositori 
‘omai reitta. Erano più probabilmente 
grandi sacerdoti, come quelli che versa- 
vano nell’ astronomia, studio di quella 
casta privilegiata. Re in allora era Ero- 
de, e vedete quanto bene lo imitino an- 
che i re del 1848: sempre le stesse mc- 
ne, sempre, se facciasi qualche eccezione, 
gli stessi intrighi, sempre il sangue dei 
poveri sudditi sparso per quella male- 
dellissima raGION DI stato, che spero o 
sarà morta col 1848, o morirà al certo 
colla rigenerazione dei Popoli che ope- 
rerà una democrazia pura, basata sulla 
Religione, 

Nel parlare a’ miei militi questo fat- 
to, non potei non declamare contro le 
inique arti delle inique corti e dei re, 


di 


per esortarli a non mai brutàtsi dei loro 
vizii, ma ad essere sempre veritieri, 
leali e prodi, onesti e temperanti, mori- 
gerati ed esemplari; virtù dalle corti 
sbandite. Così praticavano gl’ immortali 
Bossuet, Bourdalone e Massilon a quel- 
la corte, che dal forte loro petto sacer- 
dotale mascherata, alla perfire s’ infran 
se e caddè, presaga indubbia della ro- 
vina delle sorelle. 

Mi lusingo che aggradirete, cittadino 
Estensore, in una colla propostavi ret- 
tificazinne i sensi della mia stima. 

Venezia, il 9 del 1849 

Il Capp. del Batt. Lombardo 
.D. Tommaso Dort. ScaLFanotto. 


Venezia sabbato cinque gennajo fu- 
rono visitati nell’ ospedale di s. Chiara 
i feriti della battaglia tenuta in Mestre, 
ed altri dall’ ufficiale del primo bat- 
taglione Unione Giuseppe Napoleone 
Renzoni, e dal medesimo furono sussi- 
diati, annunziando di farlo a nome del 
signor Filippo Aghucch tenente colon- 
nello della Civica di Bologna, e del sig. 
Tommaso Rossi, tenente colonnello del 
secondo battaglione Unione, e de’ suoi 
ufficiali. Quindi vennero confortati ed 
animati con grate parole , quali presto 
si renderanno di pubblico diritto. Colgo 
questo esempio ad animare altri, per- 
ché non si dimentichino coloro, che per 
la patria hanno versato il sangue. 
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RATTI E PAROLE 


REMINISCENZE STORICHE 
‘del 46 Gennajo. 


Questo giorno è fra i più celebri per 
Venezia, perchè ricorda due avveni- 
menti memorabili della sua storia. 

In questo giorno dell’ anno 4124 i 
Veneziani collegati ad un esercito Cro- 
ciato, comandati dal loro Doge e capi- 
tano generale Domenico Michiel, con- 
quistarono Tiro, città famosa nella più 
remota antichità, pel suo commercio 
che la portò-all’ apice della potenza, in 
modo che era appellata Regina del ma- 
re. — Nella primavera dell’anno 1123 
partì da Venezia una flotta composta di 
196 bastimenti (156 trasportavano fanti 


e cavalli, 40 da guerra). Questa pode- 
rosa armata navale non solo vinse ma 
distrusse alla battaglia di-Giaffa la flotta 
saracena, ed in agosto di quello stesso 
anno intraprese |’ assedio di ‘Tiro. — 
Durante questa celebre fazione militare 
accadde uno di quei fatti degni dei bei 
tempi della Grecia e di Roma, e che 
solo basterebbe a render famoso il no- 
me di quell’ illustre italiano ch' ebbe il 
felice pensiero d’ immaginarlo e la ma- 
gnanima volontà di eseguirlo. Sparsa 
dai malevoli, o meglio dai paurosi, la 
diceria che i Veneziani stanchi del pro- 
lungato assedio (durò 3 mesi) fossero 
determinati di ripatriare abbandonando 
gli altri Crociati ; il Doge ammiraglio 
irritato da questa calunnia fece di not- 
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te-tempo trasportare dai marina) della 
flotta, in mezzo al campo cristiano, i 
reni delle galere, tutte le vele e tutti i 
innoni delle navi, e la mattina successi- 
va convocati i comandanti dell’ esercito 
issediante al loro cospetto, dichiarò che 
depositava presso di loro quegli attrezzi 
indispensabili alla navigazione come ga- 
‘anzia della falsa imputazione data ai 
Veneziani risoluti di non partire se non 
dopo la resa di quell’ importante for- 
tezza. 

In questo stesso giorno dell’ anno 
4517 Verona fu consegnata dai pleni- 
potenziarj francesi al generale dell’eser- 
cito veneziano Andrea Gritti (che fu 
poi doge) in conseguenza del trattato 
di Noyon 13 agosto 1516, e del succes- 
sivo di Biriisaelice 4 Decembre. Così ri- 
tornò quella bella ed importante città 
alla Repubblica Veneta, e per tal atto 


finale ebbe termine la famosa guerra, 


iniziata dalla troppo celebre Lega di 
Cambrai, nella quale le primarie po- 


tenze d’ Europa avevano stabilito la di- 


struzione di quella potente Repubblica, 
fissando in quell’esecrabile trattato, la 
spartizione dei suoi stati. 

Se tre secoli sono una sesta parle 
d’ Italia trionfò dopo etto anni di guer- 
ra accanita contro lì più potenti stati 
d'Europa, perchè non dovrà uscir ades- 
«so vittoriosa quasi tutta Italia contro una 
sola potenza dilaniata da altra lotta gra- 
vosissima, e minacciata dai varj popoli 
ch’essa pretende di tenere incatenati al 
ferre e sanguinoso suo giogo ? 

Bollani. 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 
Vi meravigliereste del giorno che gli 
austriaci abbiano occupato Firenze ? — 


No, francamente risposi a un artista, che 
faceva questa interrogazione sulla 


fondamenta dei Sali, e me ne andiedi pel 
traghetto della dogana a S. Marco. Il 
nio no veniva netto dal cuore, che piut- 
tosto manderebbe a casa del diavolo in 
anima e in corpo quelle sozzissime ar- 
pic: ma poi pensandoci sopra, è riflet- 
tendo che vi è ancora là uno di loro fa- 
miglia, dico quel lemme iemme di arci- 
duca. il quale nella sua melensaggine è 
più furbo del demonio furbissimo, dis- 
si, triste fra me, che abbia a indovinar- 
la il pittore? Mi venne in mente la sua 
scalirezza d’ anni sono di deturpare l’il- 
lustre nome del bravo educatore dei 
proprii figli, del march. Ridolfi, vo’ di- 
re, di macchiar quel bel nome col cor- 
tigianesco titolo di ajo del duchino; il 
qual duchino pri ognun sa che è una 
vipera, un aspide, un basilisco, uno 
scorpione, una peste. Così almeno dice- 
vanmi quelli che lo conoscono di perso- 


‘na, e aggiungevanmi : // povero Ridolfi 


crederà forse di trovarsi coi bravi alunni 
del suo Meleto. Proverà, proverà: non 
educazione; ma acetta vorrebbe al piede 


| di quel triste rampollo, e unitamente la 


marra a estirparne il ceppo abborrito. La 
condotta del Marchese dabbene, lo ha 
già provato, dappoiché, dal titolo di 
ajo Imperial regio arciduchesco, salito 
a quello di ministro responsabile, non fu 
capace di produr cosa che rispondesse 
efficacemente alla indipendenza di madre 
nostra. Adesso lavorano Montanelli e Gue- 
razzi; han partorito la bellissima idea del- 
la Costituente Italiana; ma per effettuarla 
che fanno? Permetono d’insolentire all’a- 
ristocrazia contro il Popolo, fino a sbra- 
vazzare coloro che dicono almeno: im. 
becille ad un Zucchi, che per la sna 
inettitudine o viltà fu principale, se non 
unica rovina delle provincie venete, il 
persecutore inverecondo di Garibaldi, 
l’operatore di molto male a Bologna.Sop- 
portano ancora a Firenze il console, non 
del Popolo Romano, ma della Camaril- 
la dell’ex-re di Roma residente a Gaeta, 
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e permettono che il medesimo abbia la 
sfrontala impudenza di negare il passa- 
porto per gli Stati romani agli emigrati 
delle altre italiane provincie. e special- 
mente di quelle occupate dai feroci croa- 
ti, Montanelli e Guerazzi sono permesse 
lai cose cose dove governate voi due ? 
ehe | artista Pittore abbia osservato in 
voi due animucce di rettoricuzzo e di 
leguleo, non quelle di un Ferrucci e di 
un Savonarola? perché egli non la indo- 
vini, bisogna che vi rendiate operatori 
di cose forti e sollecitamente energiche 


G.V. 


Educazione. — Dopo quanto abbia- 
mo detto delle scuole elementari ci cre- 
diamo quasi in obbligo di soggiungere 
alcun che intorno ai ginnasii. E innanzi 
tratto non possiamo dissimulare quel 
sentimento di disgusto, che abbiamo 
provato alla lettura de’ paragrafi del 
nuovo Regolamento scolastico dei gin- 
nasii. Possibile mai che a’ nostri dì in 
Venezia si pensi a continuare nel bar- 
baro sistema con cui fu sin qui istrui- 
ta la nostra gioventù nei ginnasii ! 
Che in Venezia soggetta allo straniero 
si altendesse a far imparare una lingua 
morta, prima della propria, di nessuna 
utilità per una gran parte di giovani 
obbligati ad impararla, ciò noi intende- 
vamo benissimo : perchè volevasi far 
perdere un tempo prezioso alla nostra 
gioventù, farle odiare ogni sorta di stu- 
dio, e toglierle, se fosse stato possibile, 
la facolta di pensare. Ma che in Venezia 
libera non si abbia pensato a qualche mu- 
tazione nelle scuole ginnasiali è cosa 
che non possiamo compiangere abba- 
stanza. Ci abbiamo proposto di voler ri- 
spettare il già fatto dalla Commissione, 
non già per paura, ma perchè ne si po- 
trebbe rispondere che essa aveva limi- 
tato il mandato ; ci contenteremo dunque 


d' indicare ciò che può rimediare ai 
difetti dell’ istruzione ginnasiale ; accioe- 
chè riesca di qualche utilità alla nostra 
Venezia. 

Parlando delle scuole elementari, ab- 
biamo detto, che i giovani, mercé la 
moltiplicità delle materie, apprendevano 
per il passato non idee, ma parole : ora 
soggiungeremo che nei ginnasii appren- 
devano frasi. frasi, frasi e non più. 
(Diciamo apprendevano e non appren- 
dono; perché nutriamo fiducia che gli 
attuali professori non solo conoscano i 
vizii del passato metodo di educazione, 
ma eziandio 8° adoprino a correggerlì), 
Del resto queste frasi le sapevan ripete- 
re i giovani anche in più d'una lingua; 
ma l’ ingegno per quello sciagurato si- 
stema di non educare l’ intelligenza ed il 
cuore rimaneva vuoto quasi sempre, 
perciò, salvo qualche raro caso, vede- 
vamo i giovanetti dei ginnasii, colpa la 
educazione, venir su tristanzuoli, proson- 
tuosetti, scortesi, non molto morali e re- 
ligiosi. Debbono adunque i professori 
de’ ginuasii nell’ atto d’insegnare le lin- 
gue, le lettere, occuparsi ancora del- 
l’uomo, della famiglia, della patria, e 
non contentarsi solamente di dar regole 
grammaticali e rettoriche ed imitazioni 
de’ clussici antichi. 1 quattro anni così 
detti di grammatica ne sembra si potes- 
sero meglio impiegare che nell’ appren- 
dimento della gramatica latina, anzi cre- 
deremmo che i due primi si dovessero 
occupare nello studio della lingua ma- 
terna ; perché primo studio d'un gio- 
vane italiano deve esser quello della 
lingua propria, coll’ ajuto della quale 
potrà più facilinente apprendere le al- 
tre, e senza cui non potrà bene appren- 
dere nessuna arte o scienza. Dopo que- 
sti due primi anni, rinvigorito |’ inge- 
gno, assodato il giudizio, potrà il giova- 
ne di leggieri imparare il latino. Quan- 
to alla gramatica, abbiamo palesata la 
nostra opinione, parlando di questo in- 
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segnamento nalle sol elementari, ed 
Ora per non infastidire i nostri lettori 
faremo punto. 
Continua.) 


I fogli Piemontesi parlano con trop- 
po disprezzo delle milizie del resto d' I- 
talia, da quegli scrittori conosciuto solo 
per relazioni altrui, perché si abbia a la- 
sciare inosservalo questo mal vezzo che 
può esser fonte di gravi danni e di di- 
scordia alla Patria comune. Avvezzi da 
gran tempo a sentirsi cclebrare come 
forza principale e speranza unica di 
salvezza all’ Italia, le lodi belle in bocca 
altrui ripetono non bellamente da sé 
stessi, e trattano tutti gli altri popoli co- 
«me fanciulli e nuovi affatto alla guerra. 
Nella Concordia del giorno 6 un capita- 
no scrittore dice espressamente dei Ro- 
mani e Toscani che non daranno altro 
che. parole, mentre i Piemontesi danno 
armied armi potenti. Nell’ atto che .sti- 
mo come è dovere la bravura e l’im- 


.portanza delle truppe Piemontesi, prego 


il sig. Capitano a ricordarsi che a Mon- 
tanara e Curtatone i Toscani, a Cornu- 
da Treviso e Vicenza i Romani, per i 
30,000 che erano nuovi, abbandonati e 


.mal diretti hanno operato proporzional- 


mente quanto i 70,000 Piemontesi ve- 


.terani, comandati da bravi generali ed 


uniti; lo prego a ricordarsi che 6, 000 
Romani: in Venezia hanno mantenuto con 
fermezza e costanza meravigliosa l'onore 
dell’armi Haliane dopo la brutta tregua 
che non vo rammentare. Questa disistima 
verso gli altri nuoce ai piemontesi stes- 
si, perchè li priva dell'amore dei di- 


.sprezzati, li priva del loro aiuto, non 


curato benché non inutile, e perpetua 


in Italia il mal seme delle gare provin- 
ciali. Se il signor Capitano conoscesse 
meglio i Romani e Toscani non avreb- 
be detto di mandare ad essi Piemontesi 
di energia per concentrarli ed educarli. 


“Da un anno a questa parte troppo han- 


no imparato perché s’ abbiano a stimar 
tutti ciucchi, o peggio. Del resto spero 
che il signor Capitano s'informerà me- 
glio, e vorrà riparare ad un’errore che 
amo credere involontario. 


Strada ferrata.-—Fu opportuno che la 
libera stampa nuovamente si occupasse 
di un argomento troppo obliato, sebbe- 
ne all’ erario nazionale d’ importante in- 
teresse. 

Alluilesi all'articolo dell’ Indipendente 
del 6 corrente rifferibilmente all’ azien- 
da della nostra strada ferrata. 

E nel mentre lodasi per |’ esternate 
verità, increbbe che non siasi fatto ca- 
rico del dispotismo in ogni rapporto u- 
sato dall’ alira persona in detto articolo 
nominata che risulta l'unico rappresen- 
te quì, del Comitato della medesima, ed 
in pari tempo non abbiasi suggerito al 
nostro benemerito Governo, che, come 
l’Austriaco per una promessa prestanza 
pei bisogni della strada stessa designò 
un Commissario Imperiale dal quale di- 
pender doveva ogni disposizione, sorve- 
glianza, e la direzione dell’ Amministra- 
zione in generale, così venisse dal Go- 
verno Veneto provveduto mercè un di 
lui Commissario con eguali attributi, 
stante il possesso di trentamila delle cin- 
quantamila, ch’ è il totale delle azioni. 
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LE APPARENZE INGANNANO, 


Se sotto il sovrapposto titolo vorre- 
te, sig. Fatti e parole, introdurre quale 
che mio articoletto, o sotto gli altri due, 
che l’ abito non fa il monaco, e non bi- 
sogna giudicare secumdum fuciem, ve ne 
verrei mandando taluno. Già in ultimo 
tutti e tre vengono a dir quello stesso, 
colla differenza soltanto che i primi due 
io li tengo frutto della popolare osser- 
vazione, quindi figli di analisi, il terzo 
accenna a un dover di astinenza, e vie- 
ne ad essere come il suggello degli al- 
tri due in ciò che riguarda il dar giu- 
dizio sul motivo impellente di alcuni 
fat, che a guardarli così pelle pelle 
sembrano mossi da animo pervertito, 
o da volontà depravata. Sa ognuno che 
l’ultimo è l'espressione del Divino vo- 
lere, perchè uscito di bocca al di lui 
Verbo incarnato; quindi, ragione fortis- 
sima per cui i cristiani devono Seria- 
mente badare prima di profferir  giudi- 
zio di condanna sulle azioni del prossi» 
ino, specialmente poi se il medesimo ha 
dati anteriormente segni non dubbii di 
essere un uomo dabbene. Parmi che si 
capisca che io voglio con ciò farmi 
strada a mettere in avvertenza la gente 
ad essere raltenuta e guardinga prima 
di lasciarsi scappar parola a carico del 
povero pontefice per le strane scritture 
che questi giorni si leggevano su pei 


giornali come uscite dalla penna dell’ex- 
re dello stato Pontificio, quasi in male- 
dizione del Popolo Ttaliano, e di tutti i 
Cristiani che attualmente si sforzano di 
trarre la pratica conseguenza di uno dei 
più savii prificipii per cui il figliolo di 
Dio é venuto in questo mondo a patire, 
ed a spandere fin l’ultima goccia del 
Sangue suo; voglio dire |’ emabcipazio- 
nò della servitù di peccato, e la libertà 
di fare il bene. Quella scrittura io non 
la lessi, appunto perché ho sentito dire, 
che la è una maledizione, e di maledi- 
zioni io yon ne voglio sapere da qua- 
lunque bocca procedano, poiché tengo 
per fede che il gastigo, la pena, e la 
vendetta riservossela per sé stesso il giu- 
stissimo Iddio. Miki vindicta, et ego re- 
tribuam. Immaginatevi un poco; la santa 
Chiesa cattolica insegna che il Cristiano 
non può maledir neanco al Diavolo, e 
vorrannoci infinocchiare che il capo del- 
la medesima dia scorpioni per pasto ai 
figliuoli che domandano il pane della 
Divina parola. Quel documento che met- 
te lo scandalo nelle timorate coscienze, 
non del Pio che non deve mancare al- 
l'alta missione di perdonare settanta 
volte sette volte, ma è opera vostra, la 
genia viperina ehe siete, scribi perver» 
si, e Farisei, 0 comunque d'altra razza, 
settarii, dottrinarii, razionalisti, austria- 
canti gesuiti. Ella è opera vostra, gente” 
ribelle al Signore, scellerati re della tere 


è 


ra: Voi vorreste rimettere nel sepolcro 
sotto la custodia dei vostri sgherri la Di- 
vina parola di Redenzione, ma il Popolo 
conosce che Cristo è risorto,e che salen- 
do al Cielo condusse seco prigioniera la 
‘attività dando agli uomini i doni dello 
spirito suo. Da esso animati noi guardia- 
mo al Signore, e non ci avrete certo più 
schiavi della vostra tirannide, voleste 
oltre la carne divorarne anco le ossa, 


G. V. 


ie 
VENEZIA A ROMA 


Questo è il motto che sta ricamato a 
Tettere d’ oro sulla bandier ra che il Popo- 
lo Veneziano, per mezzo del suo Circolo, 
consegnò ai Militi Romani che testé 
prendevano congedo da lui, per recarsi 
a combaltere sopra un altro campo la 
stessa battaglia delta Nazione e della 
Libertà. 

Il Generale Ferrari recò la bandiera 
a Roma, la depose al Ministero dell’ Ar- 
mi, dove rimase fino a quest oggi 7 
gennaio, in cui fu recata al Campidoglio : 
siccome dono di POPOLO, a POPOLO, 
dono di Venezia dove i tre colori s’ al- 
zano ancora imperterriti fra le assidue 
minaccie del’ Austria, a questa Roma 
assediata da un’ altro genere di nemici, 
non meno accaniti, non meno perfidi, an- 
tichi e perpetui alleati d’ ogni tirannide. 

La bandiera è ricca e bella. — Ma il 
suo pregio maggiore viene dal voto 
spontaneo onde ‘fo offerta dai Militi Ve- 
neti ai loro fratelli d’ armi, dall’ opera 
gentile delle nostre donne che vollero 
ricamarla, dall” intendimento del popolo 
che comincia a sentire come una sola è 
la causa per cui si combatte, una sola 
la meta a cui si vuol tendere, un solo 
il centro comune d’ ogni nostra aspira- 
zione : IL CAMPIDOGLIO! Certo sa- 
rebbe stato a desiderarsi che il Gover- 
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Venezia, Governo surto vera- 
mente dal Popolo, si facesse interprete 
di questa fraternità de’ due Popoli : nia 
non è male che il voto popolare abbia 
precorso i suoi magistrati. Lasciamo 
farc al Popoto : i suoi istinti sono retti 
e magnanimi. Abbandonate a sé stesse 
le varie popolazioni italiane avrebbero 
già smentita col fatto | antica taceia: 
avrebbero formata una nazione un’ Ita- 
lia sola Sono i Governi che insistono a 
propugnare le vecchie discordie, i vec- 
chi spiriti municipali. Sono essi che ci 
parlano di federazione quando il popolo 
grida unità: sono essi che hanno inven- 
tato la nuzione piemontese, la nazione 
napoletana, la nazione toscana. Il popo- 
lo, intanto, grida viva l'Italia! e procede 
nella sua via attraverso gl’inciampi, le 
mene, le insidie de’ retrogradi, e dei 
nuovi partigiani del giusto mezzo. 

Il giorno 7 gennaio si levò bello e 
sereno; il popolo usciva messo a gala, 
e più lieto del solito: nè parve punto 


_urbarsi alla notizia sparsa, forse ad ar- 


te, che il Sacro Collegio di Gaeta aves- 
se scomunicato il popolo di Roma e 
la Costituente dallo quale aspetta final- 
mente un governo libero e suo. La Ci- 
vica marciava verso la Piazza di Vene- 
zia, e, dietro la Civica, le Legioni redu- 
ci dal campo, la linea, il battaglione 
universitario, quello della speranza, e le 
primizie dei nuovi corpi militari che si 
organizzano attivamente; schierati, per 
dilicato riguardo, sotto a quella sola ban- 
diera. Nessun’ arme mancava: e non 
mancava questa volta un’ immensa mol- 
titudine di popolo d'ogni ceto che inon- 
dava le vie, s’ affacciava alle finestre, 
sbucava da tutte le parti. Tutta Roma 
prese parle alla festa, come nei primi 
giorni nei quali l’idea italiana pareva ‘a 
tutti incarnata in un uo:no, simboleg- 
giata in un Nome. Ora il popolo si va 
educando a staccare il principio dalla 
persona: e questo, a mio credere, è un 


— 859 — 


passo gigantesco verso la grande éra 
demoetatica: not fummo finora idolatei, 
coquindi disposti a sersire: è temp» che 
non sì adorino che Te irlee: è tempo che 
si proceda in ispito e cerità, secondo 
la frase dell’ Evangelio. E nomo se ne 
va — il principio resta: l’uomo, per 
buono che sia, si corrompe, si perverte, 
si spegne: la nostra causa non é peri- 
tnra: Ma deve trionfare, ella deve pra- 
clamarsi sul Campidoglio, dove andam- 
imo stamane a deporre la bandiera di 
Venezia a Roma: la bandiera d’Italia 
libera, ed una. 

Dinanzi alla deputazione del Circolo 
popolare procedeva un Coro diretto dal 
maestro Magazzari, inneggiando non 
più ad un idolo, sacro o. profano, ma 
ripetendo al suono di tamburi e di trom- 
be guerresche ; 


Il nostro duce è Dio — 
Il grido è libertà .... 
Viva l Italia wnita 

Via lo stranicro e è re. 


Giunto il corteggio sul sacro monte 
tra una folla di malintenzionati, giacché 
non si devono defraudare di questo no- 
me i molti che seguono i pochi nello stes- 
so intendimento, la bandiera fu consegna- 
ta al Mumecipio Romano, da una Com- 
missione di Veneti, presa intelligenza 
coll’ Inviato di Venezia qui residente, 
Nessun altro grido che questo s'udiva 
lungo la vin: Ziva /a Costituente Italia- 
na, viva il popolo Veneziano, viva l’ Ita- 
lia libern e democratica! Un apposito di- 
scorso fu letto dall'abate Rambaldi di 
Treviso, uno dei depntati : ma chi può 
parlare al popolo in Campidoglio ? 

La voce del Campidoglio è la sacra 
e antica campana che suonò a festa, 
quando una bandiera italiana fu collo- 
cata sulla sommità della torte capitoli- 
na, fra gli applausi degli astanti, e i col- 
pi di fucile scoppianti dall’ alto, Quella 


campana non s' udiva un tempo annun- 
ziare che il carnevale di Roma, quel car- 
nevale che annoverava fra” suoi tripuj 
parecchie teste di delinquenti spesso po- 
litici, che si offrivano ai gusti efferati «del 
popolo cristiano, nella metropoli della 
Chiesa. 

Quest anno: la campana del Campi 
doglio si udì due volte: da prima pera 
Costituente fra i‘ceato eun colpo di 
cannone che annunziarono Ta proclania» 
zione della sovranità popolare nella Co- 
slituente — e quest'oggi per inaugura- 
re lo stendardo della Nazione, su quella 
sacra sommità dalla quale deve spleù- 
dere a. tutta l’Italia, e chiamarla a sta- 
tuire i propri destini riunita in una sola 
assemblea, e poi a difenderla con armi 
proprie dall’oppressore straniero, e dai 
despoti interni che ci vorrebbero anco- 
ra slivisi e discordi, per servire conre 
per lo passato alle ambizioni di qualche 
persona, di qualche famiglia, di qualche 
casta privilegiata. 

Viva il popolo Veneziano che diede 
occasione a questa splendida festa: viva 
il popolo Romano che accetto con tanta 
effusione d'affetto il nostro povero dono. 
— Viva la Costituente futura, dove non 
vi sara nè popolo veneto, né popolo ro- 
mano, ma un solu popolo, una sola na- 
zione italiana! 


Dall’ Ongaro. 


CORRISPONDENZA DEL FATTI R PAROLE 


Al sig. Compilatore del Fatti e Puro- 
le. — Benché io non la conosca di per- 
sona, pure la stimo sinceramente, e vor- 
rei le fosse fatto da tutti quell’onore che 
merita. Ma innanzi tutto sono tenerissimo 
dell’onor mio; perché dopo tanti anni 
che studio latino, ho finalmente impara- 
to a tradurre che honorem meum, ec. 
Può ella dunque peusare quanto rimasi, 
sorpreso che, mentre da quel galantuo- 
mo, suo amico, si spargeva un fiore 
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sulla tomba dell’ egregio professore Fon- 
tana abbia Ella lasciato stampare che il 
sullodato fu supplente nel Cesareo Gin- 
udsio di San Giovanni Laterano, Signor 
Compilatore pregia'issimo, il nostro Gin- 
nasto ha titolo di nazionale; perchè quello 
di Cesareo lla perduto fin dal 21 Mar- 
zo di felice memoria, in cui laquila 
bicipite in meno di due ore fu levata da 
tutti gli stabilimenti d’ istruzione. È ve 
ro che alcuno potrebbe dire che noi ab- 
biamo qualche cesareo professore, e for- 
se qualche prefetto o direttore: ma que- 
slo non vuol nica dire chie noi studenti 
siamo 0 voghamo esser mai più cesorei, 
come potrebbesi di leggeri sottointen- 
dere chiamando ancora cesareo il nostro 
Ginnasio. La prego quindi permettere 
nel suo pregiato giornale questo errata- 
corrige, e senza altro me le professo ri- 
verenle, 
Venezia 13 1849 (*). 
Un ex-studente del Ginnasio na- 
zionale di s. Gio. Laterano. 


(*) Nel chiamare cesared ;/ Ginnasio, 
qual era ai tempi del Fontana, io credo 
che il mio corrispondente abbia appun- 
to voluto adempiere al precetto di ren- 
dere a Cesare quello ch'è di Cesare. For- 
se con un poco di malizia egli avrà vo- 
luto significare, che abbiamo tuttavia 
fra di noi tante cose cesaree, e che biso- 
gua le rendiomo a que’ signori di Vien- 
na. Vor, che siete studente del Ginnasio 
nazionale, mi saprete dire, se ivi si sia 
rimasto nulla di cesareo, e se abbiamo 
delle grandi restituzioni da fare. In pro- 
posito del rendere a Cesare, mi rammen- 
to di aver udito molti anni sono da un 
cappellano di campagna spiegare assai 
bene il passo dell’ Evangelio, che dice 
di rendere a Cesare quello ch'è di Cesare, 


ed a Div quello ch’ è di Dio, KI prete fe- 
ce a’ suoi popolani un'eloquente deseri- 
zione di tutti i beneficii avuti da Dio, e 
mostrò evidentemente con quali atti d’a- 
more verso lui e verso il prossimo, noi 
dobbiamo retribuirli. Spese così mez- 
z'ora del suo discorso, che avea com- 
mosso È uditorio. Poi, quando sì trattò 
di Cesare, soggiunse brusco e senz’ al- 
tro: Quello che vi fu dato, e che vi da 
l’imperatore vuoi lo sapete. Rendetegh se- 
condo i suoi meriti, 

I contadini, che fin lì avea veduto 
chiaro futlo, cominciarono a ruminarvi 
sopra quest'ultima sentenza. Allora, chi 
si ricordava dei figli soniratti a forza al- 
la famiglia, e mandab soldati ip terra 
straniera, a servire padroni che parlano 
un'altra lingua sotto la perpetua minac- 
cia del bastone, Chi delle sostanze do- 
vute remndere per pagare le imposte e- 
sorbitanti che andavano a saziare le in- 
gorde canne dell'infinita eortigianeria di 
Vienna, Chi della caldaja della. polenta 
rubata da Sua Maestà, perchè in cas: 
sua non cera aliro da pagare TU iniqua 
tassa personale, che non è altro se non 
una cassa sulle braccia di chi non pos- 
siede che le braccia. Insomma, vi so 
dire, che quella improvvisa sospensione 
del discorso del nostro cappellano era 
stata intesa per il suo verso da que’ po- 
veri contadini. Essi erano dispostissimi 
a rendere a Cesare, tutto quello che avea- 
no avuto da lui, Se tutti i preti in Italia 
avessero predicnio allo stesso modo, il 
Cesare tedesco (Baiser) avrebbe avuto 
da un pezzo la giusta retribuzione dei 
suoi beneficii verso il nostro paese. Fac- 
cia Dio, che questa retribuzione non gli 
manchi, e che il sangue, le lagrime ed 
i sospiri di tanti milioni d’ innocenti ri» 
cadano su chi n’ebbe il merito, 
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FATTI E PAROLE 


ppenvosstaee vare meta 


GLI SVIZZERI TEDESCHI. 


Gli Svizzeri italiani del cantone del 
Ticino offrono ospitalità ai loro fratelli 
Lombardi, che fuggono dalle atroci 
vendette di Radetzky; ma la Svizzera 
tedesca, che pur ebbe tanto da sof- 
frire dall’ austria, si mostra contraria 
a questa ospitalità. Invece essa man- 
da reclute al Borbone di Napoli, perchè 
egli possa intraprendere nuovi massa- 
cri, e ripigliare la guerra fratricida 
della Sicilia. Ma siccome questi sgherri 
esecrali del dispotismo non possono pren- 
dere la via di Genova, dove il Popolo li 
getterebbe in acqua, si fanno andare per 
Trieste, ove il generale Nunziante, l'eroe 
delle Calabrie, va ad accoglierli coi re- 
gii vapori. O Svizzeri, fino a quando vi 
vorrete comprare |’ infamia a così buon 
mercato! Voi, fieri repubblicani, che vi 
vantate liberi nelle vostre montagne, non 
cesserete mai, per la vile avidità del- 
l'oro, di farvi stromento di tirannide ? 
O voi tutti dell’Elvezia, che colla vostra 
attività ed industria v’ arricchite nei no- 
stri paesi, scongiurate i vostri fratelli di 
colà a torsi di dosso un così orribile 
nome di carnefici mercenarii dei Popo- 
li. Dite ad essi, che la loro prodezza non 
li salva dall’odiosità del mestiere, scon- 
giurateli a levare al proprio paese una 
macchia orrenda. Fate loro conosce- 
re, che ogni goccia di sangue italiano 


% 


versato per loro mano ricaderà come 
grandine grossa sulla loro libertà’ Ri- 
cordate ad essi, che i mavcipii dei re 
sono sacrificati anche quando questi si 
risparmiano. 


agio 
NUOVA MONETA. 


Dicesi, che il governo stia per emet- 
tere delle carte di mezza lira per dare 
maggior facilità nel cambio ai bottegai, 
ed a chi spende al minuto. {Inoltre si 
conierà della moneta di rame, la quale, 
perchè non esca di Venezia, avrà un 
peso minore dell’ ordinaria. Con questi 
mezzi e coi marchetti, 0 piccoli da quin- 
dici centesimi, che escono in numero 
sempre maggiore dalla nostra zecca 
sara tolto ogui inconveniente prodotto 
dalla mancanza di piccola moneta. 

Vedendo come la Gazzetta di Ferra- 
ra persuadeva i Romagnuoli ad accet- 
tare in corso la nostra msneta patrioti 
ca e del comune, dobbiamo aspettarci 
che ivi vorranno in tal modo mantenersi 
il vantaggio degli approvvigionamenti 
di Venezia e delle future relazioni com- 
merciali, che rimarranno fra que’ paesi 
ed il nostro. La fede nel buon esito del- 
la nostra causa si mantiene dappertutto. 
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CANTO POPOLARE 


DI FRANCESCO DALL’ONGARO 


POSTO JN MUSICA 


D\IL MAESTRO GAETANO MAGAZZARI, 


Figli d'Italia, VParmi! 
Giunta de’ forti è l'ora: 
Chi sogna pace ancora 
E stolto o traditor. 

Chi non ha spada, s’ armi 

Di falci e di tronconi : 
A sterminar ladroni 
Bastano braccia e cor. 


Non più dei re codardi 
Ci guida il reo talento, 
Ma il popolar intento 
Che a la sua meta va. 
1 II sangue de’ gagliardì 
E sacro al suol natio : 
H nostro duce è Dio, 


Il grido LIBERTA”. Ì 


Ecco la sacra terra 
Dove un drappel di prodi 
Cesse all’ austriache frodi 
E a la regal viltà. 

Un grido arcano e santo 

Ci parla di sotterra : 
Sangue vogliam, non pianto, 
Vendetta e non pietà! 


Sangue e vendetta avrete, 
Ombre tradite e care 
Dall’ alpi insino al mare 
Altro desio non v'è. 

Questa tremenda sete 
A la tenzon e’ invita: 
Viva l’Italia unita, 
Via lo straniero e i re. 


GI COSA FARANNO I ROMANI? 


Uno, dopo lette le aspre parole, con 
cui il pontefice condanna da Gaeta 


quanto si fa a Roma circa al governo 
temporale dello Stato, da cui il povero 
uomo, inetto a maneggiare la spada, 
che in mano ad un sacerdote non sta 
bene, si volse in fuga, esclamò : Che 
cosa faranno i Romani? 

La risposta è semplicissima. I Ro- 
mani faranno il loro possibile per libe- 
rare il pontefice Pio IX dalle mani dei 
nemici d'’ Italia, e comincieranno dal 
farsi tutti sofdati per cacciare una volta 
i Tedeschi dal nostro sacro suolo. Allora 
i Romani, paghi di aver restituita la li- 
bertà al capo della Chiesa, lo venere- 
ranno, lo rispetteranno e lo circonde- 
ranno di amore per la guatitudine di 
quanto egli cominciò, sapendo bene, 
che toccava a noi di finire. I Romani e 
tutti gl’ Italiani, senza badare a chiac- 
chere ed a quistioni di sagrestia, fatte 
per tempi di pace, si metteranno tutti, 
anima e corpo nella guerra, sce non vo- 
gliono vedersi tuttà rovinati, e ripren- 
dere la via dell’ esilio, disprezzati e 
scornati da tutto il mondo. I Romani 
venderanno tutto per farsi una spada; 
foss" anco il mantello ed il calzare. 
Guerra, guerra, guerra, sia, non più il 
grido, ma l’ opera di tutti: ed allora 
Pio tornerà, se a Dio piace, a pontifica- 
re in Vaticano libero e rispettato. 
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VENEZIA. 
( Continuazione e fine. ) 
Caduta nell’ avvilimento della schia- 


vitù la Repubblica di Venezia, caddé 
con essa tutta quanta l’Italia. 1 trattati 


e 865 siena Hi 


del 1815 conchiusi fra i principi, nel- 
Porror delle tenebre, e senza i rappre- 
sentanti del Popolo fecero di esso come 
d'una mandra di pecore; per questi 
Irattati noi fummo venduti, e venne di- 
visa l'Italia. Ben presto le idee, le gare, 
gli adii, e le municipali inimicizie ripu- 
lullarono : ed era cosa dolorosa lo scor- 
gere le città odiarsi luna V altra al- 
ternativamente, ed era ancora più dolo- 
roso il vedere cittadini d' una stessa 
cità in due fazioni divisi. Ma questi 
odi, queste gare, c queste inimicizie 
municipali erano dallo straniero sugge- 
rite, da lui fomentate ; perciocchè que- 
ste doveano puntellare |’ edifizio crol- 
lante dell’ austriaca monarchia, di quella 
monarchia che adesso ridotta uno sfu- 
mato cadavere aspetta l’ultimo soffio 
dell’aquilone, perchè le sue ossa e le 
sue ceneri vadano al vento disperse. I 
igli delle Venezie, colpa quegli infami 
rattati, non più militavano sotto alla ban- 
diera di s, Marco, ma cinti d’ una spa- 
da dall’austriaco affilata, doveano tutti 
‘accogliersi sotto all’ esecrato vessillo 
del giallo e del nero. Un imperatore 
ad’ oltr’ alpe seduto sul suo trono, imbe- 
zille, perchè raggirato, e sovvertito 
dalla sua camarilla ; impotente , perché 
edotto dalla politica di Metternich, e da- 
gli altri dell’ uugusto consesso, deluso , 
;ieco, ed abbacinato, egli ogni anno sfa- 
mavasi a que nillioni palernamente ru- 
‘ati ai figli della Venezia e della Lom- 
baridia. 

Così correvano le cose, o Lettori , 
quando piacque alla Divina Provviden- 
ca di cessare per sempre il mercato dei 

egi, e la setta infame dei loro satelliti, 
_ ddio che aveva punito i popoli coll’im- 

ieriale dominio, come avea punito Israel- 
#9 quando scelse a duce il re Saulle; 
“ddio animò del suo fiato divino questa 
wlaga da lui sorrisa, e come nei giorni 
Mella creazione disse: sia ?° Italia, e V I- 
salia fu. ‘Queste parole onnipossenti , 


Dda E Bifo ira) dio iti 


come | antico Fic fecero vedere che 
Fitalia non era nè sorta, né sopita, € 
che il leone di s. Marco non era bolso. 

In Milano S'alzarono Darricate. si ven- 
ne alla pugna, si sparse mollo sangue, 
ma si trionfo. Venezia senza stragi, senza 
quasi spargimento di sangue, c senza 
colpo ferire cacciò dalle sue lagune | e- 
soso tedesco. In quei giorni si tripuiliò 
molto, si cantarono gli inni, e le canzo- 
ni di libertà, s’intrecetarono, e le dan- 
ze, e le carole come nei giorni di festa. 
E quella veramente era festa nazionale. 

Or volgono 10 mesi, da che Venezia 
sula si sostiene nella lotta ineguale (col- 
pa e tradimento del re sabaudo ), ina 
con essa si sostiene anche l’ Italia; per- 
chè Venezia racchiude nel suo centro 
l’Italia; e perché salvata Venezia fia 
salvata tutta quanta l' Italia. 

Venezia non è più la città di Venere, 
ma la cinà di Marte. I ricchi le offriro- 
no lo scudo, e i poverelli il loro obolo 
sull’ altar della pairia depositarono. Ve- 
nezia raccoglie nel suo seno i profughi 
Italiani, e con esso loro divide le sostan- 
ze e le fatiche, eome una madre divide 
il pane coi propri figliuoli, Venezia di 
ricca s' è fatta povera : la città, che fu 
nei tempi di gloria la più doviziosa, e 
florida pel suo commercio, la città delle 
gemme, e dei tesori ora è chiamata la 
gran Mendica. Ma di questo titolo Vene- 
zia mena vanto : e più che delle glorie, 
e delle ricchezze passate. Ella si gloria 
della miseria presente. Così Venezia ha 
veduto dalle sue lagune sorger bello e 
sfolgorante quell’ astro, ch' Ella credeva 
spento : così la gran lotta della libertà 
da lei sostenuta segnerà giorni di lutto, 
e pagine di vergogna negli annali della 
storia nemica. Oh! Popoli d° Italia ve- 
dete adunque |’ importanza di Venezia, 
e sovvenitela. Ella non chiede che due 
cose soltanto : armi e denaro. Pensate 
che il dado è gittato, e per I° ultima 
volta. Guai se vi lasciate scappare la 
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bella occasione! A. voi basta un detto 
solo. Dite: Sia Wenezia, e Venezia, è 
l Italia sarà. 


A. G. 


Al Reverendo Don Stefano Leva. — 
Ella che in più incontri e con molta 
saggezza pubblicò sul Fatti e Parole 
delle esortazioni piene di affetto e di 
pietà, ella potrebbe esortare efficace- 
mente, co’ sudi scritti, i militi delle no- 
stre legioni ad infiammarsi nello spirito 
di quel sovrutano potere, che in ogni 
tempo rese forte e vittorioso il Popolo 
di Dio. 

lì Fatti e Parole accoglierebbe vo- 
lentieri, spero , i di lei’ articoli, quan- 
d’ Ella volesse fare noto coi medesimi 
ai valorosi nostri militi come il Popo- 
lo d’ Israele si liberò sotto la possen- 


te mano del Signore dalla@schiavità di 


Egitto, come il Signore lo guidò mira- 
colosamente pel deserto, lo rese forte 
fra tutte quelle tribolazioni, che si ren- 
dono necessarie per sollevare la mente 
dell’ uomo alla provvida onnipotenza di 
Dio, e lo rendesse vittorioso alla sospi- 
rata terra di promissione. 

Tra le molte savie considerazioni, 
che un sì importante argomento potrà 
suggerirle, ella non vorrà abbandonare 
quella che le defiverà dal confronto op- 
portunissimo délla libertà acquistata dal 
Popolo d’ Israele. sotto la protezione di 
Dio e il Governo de’ suoi Patriarchi e 
Profeti, e della schiavitù in cui cadde 
per sempre quel Popolo infelice abban- 
donando il suo Dio e affidandosi ai re 
della terra. 

Venezia, 11 gennajo 4849. 

D. V. Marinelli. 


LA MELISSA DEGLI SCALZI. 


I Padri Carmelitani Scalzi, volendo 
in qualche modo soccorrere ai bisogni 
di Venezia, hanno offerto in dono pegli 
usi degli spedali militari quattrocento 
ampollette di Melissa ; prodotto che por- 
ta da tempo antico per la sua qualità 
eccellente la denominazione, ovunque 
ben nota, di Melissa degli Scalzi, 

Ognuno che rifletta alle critiche cir- 
costanze in cui versano la maggior par- 
te delle nostre comunità religiose, per 
non poter realizzare i proventi dalla 
terraferma, apprezzera il pio alto gen- 
tile, e tributerà ai poveri fraticelli gra- 
titudine sentita. 


. 


na 


LETTERA DA RAMÀ. 


Da Roma ne scrivono, che il mini- 
stro della guerra Campello decretò si 
firruolassero tutti i Veneti, che sfug- 
gono all’ orrenda coscrizione di Ra- 
detzky. 

Un’ accademia, che si diede a Roma 
a favore di Venezia fruttò cinquecento 
scudi. Di questi censo ne furono dati dal- 
la famiglia Bevilacqua, la quale. come 
sappiamo, diede ai nostri volontarii il 
suo castello (fra il Bresciano ed il Vero- 
nese), un fratello alla Patria, e tutta sé 
stessa agli spedali militari di Villafran- 
ca. Ed ora quella famiglia, già millio- 
naria, campa a Roma colla modica spe- 
sa di un esule, e trova tuttavia di fare 
la carità a Venezia e all'Italia. Questa 
si chiama fede. Se tutti avessero una 
fede pari a quella d’ una famiglia sì 
esemplare, l’Italia a quest’ ora sarebbe 
salva! 


A Pacirico Vacussi. Redattore. 


Numero 2 IT. 


Giovedì 


48 Gennajo. 


FATTI E PAROLE 


I GONDOLIERI DI VENEZIA. 


1 Gondolieri sono una parte del Po- 
polo nostro molto svegliata, acuta, pie- 
na di buon senso, e soprattutto di pa- 
triottismo. Essi rammentano le antiche 
glorie della Patria, si dolgono della 
schiavitù straniera e l’abborrono; in- 
tendono tutto quanto si fa‘ per bene per 
il paese, e ci partecipano. Furono fra i 
primi, che sotto la scorta del padre Tor- 
niello, si riunirono per fare delle collet- 
te giornaliere a pro delta Patria. Ora 
pigliano assai parte alle elezioni, e sì 
radunano per intendersela circa al voto 
da darsi. Le lore radunanze cominciano 
con molto ordine e con molta intelligen- 
za. Voi avreste udito come essi ricor- 
dano, il ritorno di tempi simili a quelli 
anteriori a Gradenigo, che escluse la 
plebe dai Consigli e dalla partecipazio- 
ne alla vita politica. Gli austriaci poi 
avrebbero occasione di conoscere quan- 
to e’ sono amati dal nostro Popolo, che 
farebbe a brani il primo che parlasse 
di voler mai, nonché cedere, nemmeno 
patteggiare con essi. Viva i Gondolieri 
di Venezia! 


UNA MIA VOGLIA. 


M' è venuta una voglia, bizzarra se 
volete, ma pure m' è venuta, di /udare 
un Canonico, 


Avete voi veduto una faccia di ca- 
nonico, che spira letizia, bontà d’ ani- 
mo, sincerità, cordialità ; di un uomw 
senza fiele, ehe non farebbe male ad 
alcuno, e bene a tutti ? 

Se l’ avete veduto, mi saprete dire, 
che quella faccia è legittima proprietà 
di monsignor Montan. 

Quest uomo era censore; ma non ho 
udito mai, che alcuno si lagnasse di lui. 
Egli era veramente un mite interprete 
di una dura legge ; anzi d’ un arbitrio, 
perché l’ austriaca non era legge. 

Per questo mi piace rammentare un 
caso, che lo risguarda. 

Egli avea, tre anni fa, apposto i] visto 
censorio ad uno scritto d’ un Corso, 
senza accorgersi, che la penultima pa- 
gina conteneva, cirea all’ austria, uno 
di que’ giusti giudizii ch’ erano nel 
cuore e nella mente di tutti, ma ch’ era 
pericolo manifestare. L'editore dello 
scritto mi mostrò con sorpresa la pagi- 
na che parlava dell’ austria sì franco e 
sì vero. 

lo, che non avevo alcuna conoscenza 
personale coll’ ottimo canonico, ma che 
lo sapevo galantuomo, pregai l’ editore 
ad ommettere questa pagina, che pole- 
va compromeltere il censore e far trion- 
fare qualcheduno di que’ troppo zelanti, 
i quali proibivano a Venezia ciò che 
permetteva la stessa censura di Vienna, 


aste i 


the 
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CORRISPONDENZA 


ssd 


DEL FATTI E PAROLE. 


Ad un chierico, che mi mandò il prin- 
cipio d’ un articolo (mel quale manife- 
stava sensi di vero apostolo di Cristo e 
della libertà e di vero amico dell’Italia) 
perchè lo stampassi, devo dire, che 
l'avrei fatto, se avessi avuto il seguito. 
To non posso stampare il principio di 
un articolo, senza conoscerlo per intero. 
Poiché potrebbe darsi che il fine fosse 
troppo disforme dalle prime parole: ed 
allora 10, con tutta la stima per |’ auto- 
re, non lo stamperei. Questo serva 
d’avviso a qualche altro corrispondente. 


Educazione. — I professori de’ Gin- 
masi, come se niente fosse qui succe- 
duto da Marzo in poi, continuano a far 


tradurre ai loro scolari le Antologie e . 


Crestomazie usate aotto |’ austria, Ma- 
dama Commissione questa volta l'avete 
fatta grossa! Non avete mai posto men- 
te che in queste Antologie e Crestoma- 
zie sono mutifati 1 più bei pezzi di au- 
tori latini. Non avete mai badato che 
nella compilazione di esse fu posta ogni 
cura di levare ciò tutto che potesse dar 
ombra al sospeltoso governo ausiriaco, 
Oltre a ciò i brani stessi degli scrittori 
prescelti abbondano di sentenze conve- 
nienti ai pagani; ma non a noi Cristia- 
ni. E che maici voleva a far su una 
Crestomazia per ogni classe di ginnasio! 
Ma vogliamo ammettere per la ristret- 
tezza del tempo la difficoltà di compi- 
lare tante Crestomazie (sebbene a 18 
professori pubblici di ginnasio, e 3 pre- 
fetti che conta la nostra città, ed in quat- 
tro lunghi mesi di beato ozio autunnale, 
non era impossibile di far ciò) non ave- 
vano la scelta di autori Cristiani stam- 
pata in Nantes dal ‘Tommaseo ? Non si 


LI 


Ci 


poteva di essa arricchire alcuna classe 
dei ginnasii? Bisogna por confessarlo, 
è deplorabile l’obblio di quei monumenti 
della cristiana sapienza! E qui non pos- 
siamo a meno di non dolerci coi signori 
professori di ginnasio, che non abbiano 
dato mano ad un lavoro che tanto li 
avrebbe onorati. Né giova che le signo- 
rie loro mi vadano ripetendo: noi non 
fumino incaricati; perchè tutti abbiamo 
racro dovere, conforme alla qualità del- 
I ufficio in cui ci troviamo, di miglio- 
rare le condizioni sociali, tra cui non 
ultima dev'essere la gioventù. E menire 
i nostri fratelli d’ arime insieme coi no- 
stri soldati combattono per noi e difen- 
dono insieme questo asilo dell’ indipen- 
denza, veda Italia, veda Europa che 
neppur gli altri qui rimangono inopero- 
si; ma tutti, quali per una via, quali per 
un’ altra, concorrono al medesimo , fine 
di giovare la Patria comune. Che se al- 
cun ci dicesse che quella delle Antolo- 
gie è cosa leggiera, noi risponderemo 
che ogni miglioramento ehe nell’ educa- 
zione si fa, per leggiero che sia, è un 
tratto dato alla gran leva che libra i 
moti del mondo. Ma il male è fatto, e 
per questo anno scolastico bisogna ras- 
segnarsi. Speriamo intanto che alcuno 
de’ signori professori vorrà prendersi 
di ciò una qualche cura per l'avvenire. 

Se la Commissione poi non ha trova- 
to facil cosa il cambiare le Antologie e 
Crestomazie latine, come mai non diede 
opera a fornire i ginnasii di Antologie 
o Crestomazie italiane. Eva sistema au- 
striaco di conservare i giovani delle 
classi grammatieali ignoranti nella pro- 
pria lingua; ma non lo sarà certo d’ un 
governo italiano. Per verità sara tocca- 
to a molti il caso che giovani di ginna- 
sio, i quali aveano riportato |’ eminenza 
in ogni ramo d’ insegnamento, non fos- 
sero poi atti a scrivere una lettera od 
una narrazione senza ingemmare le loro 
scritture di spropositi d’ ogni fatta, A 


- 


gliere un tale inconveniente, a noi 
pare avrebbe moito giovato, se si fosse 
jabilito alcun libro italiano di lettura 
fei ginnasii coll’ obbligo ai professori 
i accompagnare queste letture colle 
pro osservazioni. Un libro molto adatto 
Jr le tre prime classi ginnasiali ci 
g@mbra quello, che ci diede |’ avvocato 
fornaciari di Lucca con questo titolo : 
gsemplari di bello scrivere în prosa, sal- 
pché lo vorremmo ampliato alquanto 
f alcune lettere del Caro, del Bembo, 
fel Redi. 

4 Nella classe IV in cui gli alunni sono 
firuiti negli elementi di poesia, potreb- 
ge servire | altro volume dello stesso 
prnaciari intilolato: Esemplari di bello 
Brivere in poesia. Proponiamo questi 
bue libri perchè ambidue contengono 
Bianto di meglio noi possiamo deside- 
gre in fatto di lingua e di stile esposto 
@r via di favolette, narrazioni, descri- 


drittori, premesso prima un breve giu- 
fzio sopra ogni secolo della nostra let- 
tatura. Le crestomazie italiane poi 
file due classi di Umanità ei sembrano 
ipeggiori di quante noi conosciamo, e 
: rò quanto opportuno non sarebbe il 
finbio di esse col libro della Adole- 
fnza di Achille Mauri! Un libro che 
grli di Dio e della Religione, dell’ uni- 
#rso e dell’ Uomo; del mondo antico, 
; tempi cristiani, del medio evo, e 
i tempi moderni, dando insieme una 
ka dei migliori autori italiani non 
lo ma ancora, mediante ottime tra- 
gzioni, di quelli delle più colte Nazio- 
ilel mondo, noi lo crediamo tale da 
Yi si poter raccomandare abbastanza 
li alunni di Umanità. Se gli studenti 
Binnasio coi metodi attuali non arri- 
o ad intendere mediocremente il la- 
d, forniti di tali libri esercitati di (re- 
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queute nello scrivere italiano si può 
sperare che potranno almeno imparare 
a scrivere un po più che mediocre- 
mente nella propria lingua. 

Qui ci si offrirebbe campo di parlare 
sui temi pei componimenti; ma ne par- 
leremo in un articolo a parte. : 

(Continua.) 


Risposta breve all'ex-studente del Gin- 
nasio Nazionale di S. Giovanni Laterano. 

lo vì ringrazio molto, sig. ex-stu- 
dente, della vostra avvertenza ; e vi sti- 
mo poi in secondo luogo, perchè vi 
conosco per un giovane, che legge os- 
servando le cose, senza che alcuna gli 
scappi dall’ occhio ; ma dovete sapere 
che non per iguoranza, ma sibbene per 
un po’ di malizia € detto cesareo ginna- 
sio; perchè ei aveva anch'io ì miei 
fini, e perché titolo migliore non si può 
dargli, non essendosi nulla di nuovo 
nei nostri ginnasii in generale introdot- 
to; in particolare poi nel ginnasio di 
s. Gio, Laterano, dove m' era nota la 
condotta di qualche prefetto, direttore, 
o qualche cesareo professore, e perchè 
bisogna rendere a Cesare, quel ch'è di 
Cesare. In secondo luogo poi come par- 
lava della morte del vice-professore 
Fontana avvenuta ai tempi della schia- 
vitù, cioè nell’ anno 1846; il cesareo ci 
stava bene, perchè tutti intendessere 
V orrevole titolo, di che andava insigni- 
to quel ginnasio, e pare che oggidi ne 
meni vanto. Se voi, e i lettori vogliono 
un’ errata corrige preghiamo il Signor 
Fatti e Parole a farne una Rettificazio- 
ne, cioè che nel N. 242, dove dice vice- 
professore nel cesareo ginnasio di S. Gio. 
Laterano si sostituisca al cesareo l’ ex ; 
chè questo non toglie niente all’ artico- 


lo. Son tutto vostro. 


A. G. 
asse 
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‘ GINANTIGLIBRI BANDIERA B MORO, 


Questa Brava gioventù, che si ar- 
suolò volontaria, a formare in Venezia 
un bell’ esempio di milizia intelligente, 
democratica, con ordini di perfetta 
uguaglianza, si offrì di servire anche 
în campagna, ad onta che si fosse assun- 
to i obbligo soltanto della difesa dei 
nostri forti. Sia questo un augurio felice 
‘per la guerra eontro |’ austriaco. 


age 


UNA FREGATA A VAPORE. 


Venezia vuol dare un altro grande 


esempio all’ Italia. Essa vuol mostrare, 


che, quantunque esausta dì forze per il 
molto, che ha dato e che ha falto, si 
trova tuttavia in grado di costruire una 
fregata a vapore coi danari ragranellati 
fra i suoi cittadini. Alcuni officiali della 
brava nostra marina si sono messi alla 
testa, ed hanno aperta la soscrizione, 
obbligandosi per somme non lievi. Si 
tratta di raccogliere una grossa somma. 
Ma se si pensa, che con un esempio così 
luminoso di Venezia dovrebbe dare un 
grande impulso a tutte le città d’ Italia 
a fare altrettanto ; se si pensa al biso- 
gno, che abbiamo quì ed in tutta |’ Ita- 
Tia di legni da guerra a vapore, che 


una buona marina a vapore diminui- 


rebbe le altre spese di guerra, poichè 
allora tutte le forze terrestri si potreb- 
bero concentrare in un punto, che que- 


sti vapori servirebbero in seguito alle 


nostre comunicazioni, ai nostri com- 


merci, ed a fofmare una scuola per 
navigazione a vapore, che più tardi i 
Itàlia dovrà prendere uno slancio gran 
dissimo ; se si pensa a lutto questo 
ognuno vorrà fare tutto il possibile 
perchè sì utile pensiero abbia effetti 
Gli uomini di mare, commercianti, tuti 
quelli che sanno quanto c’impoîti tene 
libero il mare, daranno tutto quello ch 
possono per fornire la sommaggichiesi 
a costruire e comperare la fregata a vd 
pore. Con qualche legno a vapore d 
terrà sempre il mare libero, s° influif 
quindi in bene sulle spese particolai 
di tutte le famiglie, si darà danaro | 
guadagno ad un maggior pumero 
gente, e si aggiungera un nuovo raggi 
alla corona di gloria che circonda Vi 
nezia. Ogni cosa che Venezia aggiung 
al suo nome è tanto di accresciuto | 
forza ed in prosperità futura. Tutto ci 
che noi facciamo adesso è una semenyj 
che frutterà il cento per uno. Da bra 
adunque, o cittadini tutti, seguite il nl 
bile impulso, che vi è dato. Faccian 
questa fregata a vapore, e potremo aj 
dare superbi dell’ opera nostra. 


ae 


AVVISO. 


L’undeeimo numero del Precursd 
contiene massime politiche, un artic@ 
intorno alla quistione della Dalmazia | 
al Litorale italo-illirico ; uno sulla Ria 
luzione italiana; un secondo articolo su 
marina futura d' Italia, che ha relazidi 
a quanto si procura di fare adesso q 
per costruire dei legni da guerra a \ 
pore; e la rivista settimanale. ; 


Pacifjco Vacussi. Redattore. 
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FATTI E PAROLE 


remota 


UNA VISITA DI MANIN 
ALL’ ARSENALE, 


Ci raccontano, che avendo Manin vi- 
sitato l’ Arsenale, tutto il corpo di que’ 
bravi operai, di que’ caldi patrioti, sì 
levò dal lavoro per andargli incontro, 
per acclamarlo con evviva, con augurii 
per la Patria, con maledizioni all’ au- 
striaca canaglia, con mirabili espansioni 
di patriottismo. Gli Arsenalotti mostra- 
rono al Dittatore, al Cittadino amato dal 
Popolo, tutta la loro buona volontà per- 
chè i lavori dei navigli in costruzione 
procedano spediti, perchè le nostre for- 
ze marittime crescano; e si fecero vede- 
re quali sarebbero nel caso che la Pa- 
bia corresse alcun pericolo. Alla mente 
di qualcheduno si presentò di nuovo 
l’idea, che tanto gli Arsenalotti, come 


tutta la classe dei barcajuoli dovrebbero | 


essere esercitati nell’ uso dell’armi, per 
adoperarli nel caso, che speriamo pros- 
simo, in cui le nostre forze regolari 
prenderanno la Campagna. — Lode al 
patriottismo degli Arsenalotti: si ricar- 
dino essi, che quando Venezia e l'Italia 
saranno libere, l’Arsenale tornerà degno 
dell’ antica sua fama, e le loro condi- 


zioni si faranno sempre più prospere. 


La Marina Veneta avvilita e depressa 


dall’austria, va incontro ad un brillante 
| inserito nel numero 155, 16 novembre: 


avvenire. 


e I tito irrita Liliana itinere enuncia. 
TIT 


LA SOSCRIZIONE 
PER LA FREGATA A VAPORK, 


Non appena alcuni Barcaiuoli udiro- 
no, che si stava facendo una soscrizione, 
per concorrere tutti i cittadini a dare a 
Venezia una fregata a vapore, manife- 
starono la loro intenzione di obbligarsi 
ad una contribuzione mensile, Crediamo 
opportuno, che si addotti quest’ idea di 
rendere la soscrizione permanente, fin- 
chè non s'abbia raggiunto la somma 
necessaria. Per molti il poter fare i pa- 
gamenti in rate sarà uno stimolo a da- 
re di più. Il Circolo italiano, il circolo 
popolare, il circolo de’ Gondolieri, ed 
anche le riunioni elettorali, che adesso 
si stanno facendo potrebbero aiutare la 
coletta per la fregata a vapore da co- 
struirsi. Quando la gente si riunisce per 
un motivo qualunque, si approfitti del- 
l’occasione onde gettare la semenza di 
altri beni. 


asto 
CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


Al Sig. Redattore del Fatti e Parole. 
— Vaglia a giustificazione dell’articolo 


RIO 


scorso, intitolato: Gli austrivci, e i Vi- 
telli rubati. pubblicare fa verità del fatto 
da me personalmente comprovato per 
attestazione di molti Rodigini, onde il 
di ler corrispondenie. possa in avve- 
nire cssere più veritiero, senza recar 
danno a persone conosciute ponendole 
in mala fede presso il pubblico. E vitelli 
posti all'asta furono prima fatti peritare 
da un veterinario patentato fratello del- 
i albergatore della Cappa d’oro, poscia 
furono messi all’ incanto 3 molti furono i 
concorrenti all’ asta, non solo possidenti, 
ma anco mercanti, e dopo le solite 
formole furono rimasti. all'albergatore, 
non tanto per |’ interesse, quanto per 
far valere la perizia del fratello, tanto è 
vero che nel mercato seguente furono 
venduti per poco più del valore pagato. 
1 albergatore ha bisogno di essere ri- 
vendicato, tanto più che ha dovuto sof- 
frire molte angherie nell’anno 41846, 
quando voleva aprire Valtro stabilimen- 
to. — Il Ravanguoni albergatore non fu 
mai manutengolo, anzi si mostrò vero 
Italiano, quando nel passaggio delle 
iruppe romane ec. nei mesì di aprile, 
maggio e giugno, ha messo a disposi- 
zione del Comitato i suoi tre alberghi, 
onde alloggiare 1 militi unitamente alla 
cavalleria di cui il paese può fare testi- 
monianza a fullo ciò senza verun com- 
penso. 

Come poi si voglia degradare le per- 
sone mettendole in odio al Popolo, que- 
sto non è da buon Italiano, ma vaglia 
la verità di chi osa giustificare chi è ca- 
lunniato, 

La di lei gentilezza è pregata di vo- 
ler inserire questo articoletto, lasciando 
al di lei senno fargli quelle aggiunte 
Opportune, accertandole la verità del 
fatto. 

Ur Italiano. 


Avendo dato luogo nel nostro foglio 
ad un'accusa di poca italianità, credia- 


mo debito nostro d'inserire anche la 
giustilicazione, come dovrebbe sempre 
la /ibera stampa. Del resto lasciano co- 
me sempre a chi va la responsabilità 
delle asserzioni. 


Cittadino Estensore. 

Se li accettate, eccovi due fatti, e, 
coi fatti, due parole pel vostro giornale. 

I fatti riguardano Cimetta e Basso. 

Sapete voi chi era Cimetta ? 

Eca quello che traghettava da Base- 
leghe a Venezia i vostri bravi compa- 
triotti Friulani che, anziché farsi soldati 
dell’austria contro i compatrioti italiani, 
venivano a farsi soldati da noi contro 
l'austria, 

E Basso, sapete chi era? 

Era un altro vostro degno compit 
iriotta ehe pemo fra tutti aveva detto 
ai frralani: G% austriaci vogliono farei 
soldati perchè amdiate ad ammazzare i 
vostri fratelli 3 sregliete. Volete essere 
patrioti, 0 fratricidi ? E i vostri friulani 
capirono la cosa sì bene, che quando 
videro che bisognava arcuolarsi sotto 
una 0 U altra delle due bandiere non 
esilarono un attimo nella scelta, e dis- 
sero: Noi simno itoliani, la nostra ban- 
diera è lu bella bandiera italiana s i ne- 
mici nostri sono gli austriaci: noù non 
dobbiamo combattere mai in pro di co- 
storo, ma in pio nastro: se dobbiamo 
morire, viva l Ialia ! noi siamo italiani, 
muojamo per lei | 

E i vostri compatrioti friulani la- 
sciavano padre, madre, sorelle, con- 
giunti, amici ed amante, e venivano 
qui .... a che fare ? a morir liberi piut 
tosto che vivere schiavi nel loro paese. 

E Cimetta, vi ho detto, era quello 
che li conduceva a Venezia. 

lo ne ho veduto più di un centinajo, 
di quella brava gioventù. Ed erano, ca- 
pire ? erano di quelli che aveano soste. 
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juto Vassedio di Palma e quello di 
)soppo, e che erano stati costretti a 
apitolare tanto a Palma che ad Osop- 
fo, e dicevano: «Qua, per la Madonna, 
fon vi sarà un Zucchi, nè un Zannini 
Dic ci obblighi a cedere, perchè sap- 
famo già che amarezza, che avvili- 
gecato ci fu il cedere due volte, e che 
gfamia sarebbe il cedere una terza, qui, 
9 questa benedetta Venezia, dove il 
fimo, il primissimo Doge fu un nostro 
mpatriotta, dove altro che per tradi- 
ento il nemico non potrebbe catrare. » 
Voi già ne avrete visti molti anche 
f quei buoni giovani; avrete, spe- 
d, data loro Suche la vostra parola 
ordine. Piuttosinchè cedere, morire. 
favo! 
i Ma Cimetta ? 
Ol Cimetta doveva pagar caro al 
mico il servigio ch’ egli rendeva alla 
tria. Gli austriaci sapevano che quel- 
inno trasportava a Venezia tanta gio- 
guiù cheessi volevano arruolare per sé, 
. de farne tanta carne da cannone man- 
qudoli contro di noi, tanto per ratte- 
qrci nel combattimento dallo spargere 
Sangue dei nostri fratelli (ma ch’ io 
Jargerei senza rimorso se un mio fra- 
dlo si trovasse tra’ nemici del mio 
|se ) Quanto per aver meno nemici 
puro di loro, e per vederci, più che 
iloro, trucidati fra noi. 
iVedendo adunque che coscritii non 
i facevano alcuno; saputo che era 
ipsto Cimetta che se li portava via, si 
gero all'erta, posero spie qua e là, 
‘uesero, ei giunse, lo videro, lo pre- 
i . € fu fucilato. 
Povero uomo! Mentre trasportavi a 
Bi hezia i fuggiaschi, ti si tacciava di 
lerchia cupidigia di guadagno, ma 
de allora non si pensava che tu, infe- 
I, arrischiavi la tua vita, per porre 
ffalvo quella di tanti altri che adesso 
Ù (qui a salvamento per opera tua! Se 
Hi fosse meritata in parte l’ accusa, tu 


Bi 
1a 
N: 
pi: 


O 


ì 


| 


| 


lui espiato oltre misura il tuo fallo, ed 
io confido e prego che Iddio, ponendo 
nella bilancia della sua giustizia il grave 
prezzo a cui mettevi la libertà de’ tuoi 
fratelli e 1 sangue che i nostri nemici 
Y hanno fatto versare per quello che tu 
hai risparmiato, io prego e confido che 
Iddio abbia già data la pace e la luce 
eterna, 

E Basso ? 

Basso anch'egli fu preso e condan- 
nato come istigatore alla generale diser- 


zione. Ma prima che la sentenza fosse 
eseguita, Il vescovo di Belluno aveva 


interceduto per lui, e mi si dice che non 
altro ottenne se non che il Basso dal 
giudizio statario abbia potuto essere 
passato al giudizio ordinario. Perirà egli 
egualmente ? Iddio solo lo sa, e Iddio 
lo protegga” 

Ma sempre onore e vivissima grali- 
tudine a voi, venerabile Vescovo di 
Beliuno, la cui pietosa parola, se non 
varra a salvare, avrà giovato almeno a 
prolungare di un qualche giorno la vita 
di un fratello in Gesù Cristo. 


F. P. 


Notizia del sedici gennajo, e deduzio- 
ne dalla medesima. — All appostamento 
di S, Maria: Maggiore, Bettaccia conti- 


nua a vendere acquavite, e la soppor- 


tano i militi, che la suppongono ritor- 
nata palriotta, dopo che ha servito per 
tanto tempo i croati. Viene però a sgan- 
narli la Nicolosa, onesta moglie di un 
calaffa. Essa chiede loro il permesso di 
entrare nella caserma per acqua, e Bet- 
taccia stizzosa : Zedela mo ..... adesso 
verranno quì tulli per acqua. Vergogno- 
saccia, le risponde di rimando la Nico- 
losa, « temi forse che sian Croati questi 
bravissimi giovani ? Adesso siamo Lutti 
Italiani. Non lo capisci ancora, tesiac- 
cia, che non abbiamo più paura? » 
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Questa é purissima storia, Or vedete fin 
dove sia andata a cacciarsi la corruzio- 
ne, della quale casa d’ austria infettava 
l’Italia col mezzo degli sgherri Croati ? 
Era arrivata a rendere petulanti in ag- 
gravio del povero Popolo le stesse ri- 
vendugliuole d’ acquavite. Immaginia- 
moci poi cosa sarà stato degli altri regi 
impiegati, dei commissari di polizia. dei 
consiglieri di governo, dei mariti delle 
dame di corte, dei ciambellani, dei ca- 
valieri della corona di ferro e dei di- 
gnitarii tutti di quell’ ordine regio o di 
altri imperiali. Ci pensi seriamente 
ognuno adesso che siamo al case di sce- 
gliere i rappresentanti che dovranno es- 
sere i veri padri della Patria, quelli che 
devono garantire i conquistati nostri di- 
ritti di libertà, d’ indipendenza nostra 
municipale, quelli insomma che dovran- 
no formare il nostro bene, promovendo 
la salute della gran madre, |’ Italia. 


il 


S'APRANO LE BRACCIA 
AI PENTITI, 


Non ho potuto leggere senza lagri- 
me una nolizia nella Gazzetta di Vene- 
zia. Vi si annunzia l'offerta di L. 17417 
alla Patria d’ un abitante di 'Terrafer- 
ma, che le da ad espiazione di recenti 
suoi falci verso di essa. 

Questo è uno di quegli atti che con- 
solano, e che compensano di molte 
amarezze, che ci cagiona la vista dei 
tristi. Voi vedete che |’ amore di Pa- 
tria, insegnatoci dalla natura e da Dio, 
produce, fra le altre virtù, anche il 
pentimento, anche l’ espiazione. 

O sacerdoti di Cristo, eccovi un 


esempio, eccovi un tema per le vostn 
prediche. Le offerte «lla Patria in qu 
sti momenti possono servire di espiazio: 
a molti falli nostri, a molti peccati. L’ 
more di Patria sarà la redenzione 
molte anime. Esso riconcilierà non pi 
chi con Dio e cogli urmini, e lì rico 
durrà a virtù. Tema per una predica 
L’ amore di Patria, mezzo di rigener 
zione individuale e cristiana. 


ao 


CANZONE DEI VOLONTARI. 


L’armi armi, o Ttaliani, 
Prendiam P armi e andiamo in guerra! 
Dio vuol salva questa terra 
Dio disperde i traditor. 

Fra le scheggie dei cannoni, 

Fra le palle dei fucili, 
Noi stiam fermi, Non siam vili. 
Sol gli Austriaci han da fuggir. 
L’ armi armi ec, 

Piomberem su questi mostri! 

Cadran morti o prigionieri; 
In Italia gli stranieri 
Più non hanno da tornar. 
1 L’armi l’armi ec. 

Discacciati gli stranieri ; 

Più padroni non avremo. 
Sempre liberi saremo; 
I Tiranni han da morir. 
L’armi l armi ec. 

Chi di noi morrà da forte 
Sarà sempre benedctio 
Chi vivrà, nel patrio tetto 
Rispettato ognor sarà 

Presto all’armi Italiani 
Presto all’ armi ! alla battaglia! 
Corri! tira! taglia! taglia! 

Giù i stranieri! morte! giù! 


ao 


ti 
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ANNIVERSARIO 
DELLA INSURREZIONE SICULA 


IN ROMA, 


Una mattina rigida e piovosa, la vi- 
gilia di Natale del 1847, due uomini si 
accommialavano in una piazza di Roma. 
Uno era veneto, l’altro siciliano; en- 
trambi fuorusciti dal loro paese, entram- 
hi consecrati alla divina speranza di ris- 
cattarlo quandochè fosse. Il veneto, più 
attempato, e men confidente, era più 
cupo e più tristo; l’altro, benchè gli pe- 
sasse sul capo la taglia del re Ferdinando 
(unica decorazione ch’ uomo possa gra- 
dire de quella sanguinosa mano) aveva 
sul volto la ferma speranza di vincere o 
di morire. Stringendo affettuosamente la 
destra dell’ amico : — Addio, gli disse : 
fra quindici giorni ti giungerà la notizia 
della mia morte, o della libertà siciliana. 

Questo giovane profeta era Giuseppe 
La Masa: il veneto, lo scrittore di queste 
linee. Ognuno sa come s’ avverasse la 
predizione. L’ insurrezione sicula non si 
svolse come una congiura, come un com- 
platto. Re Ferdinando n’ ebbe una for- 
male disfida. Egli sapeva che il giorno 
42 gennajo doveva battersi in mortale 
duello. colla Sicilia. E così avvenne. 
Questo: fatto è unico negli annali delle ; 
rivoluzioni, e ben a ragione si,dee- cele- 


Sabbato 


20 Gennajo. 


PAROLE 


» 


brare quella sublime giornata, la prima 
in cui il popolo, forte del suo diritto, di- 
cesse al suo despota : vallene: 7/ re son 70. 

Oggi, 12 gennajo 1849, nella chie» 
setta de’ Siciliani in Roma, il p. Gioac- 
chino Ventura benediceva dinanzi alal» 
tare il sacro orifiamma d’Italia, portante 
la Trinacria nel campo bianco. Il colon- 
lonnello Giuseppe La Masa sosteneva la 
ricca bandiera: e certo avrà ricordato 
il povero pannilino che annodato ad un 
ramo verde simboleggiò nel giorno del- 
l'insurrezione le nostre comuni speranze. 

Il venerando Teatino, benedette le 
nobili insegne, intuonò un solenne Te- 
deum al Signore delle vittorie, al cospetto 
dell’ Ostia sacrosanta, onde un animoso 
prete siciliano avea benedetti i primi 
moti del popolo all’ croica Palermo, La 
sua voce avea dato le mosse alla nostra 
gloriosa rivoluzione, proclamando | ac- 
cordo della Religione colla Libertà. E 
con questo spirito dall’ Alpi a Scilla noi 
ci siam mossi: e qualunque fosse la no- 


stra età e il nostro stato, abbiamo impu- - 
gnata un’ arme in nome del Cristo libe- . 


ratore, simboleggiato in Pio IX, per la 
salute d’ Italia, e per le conculcate li- 


bertà del suo popolo. E vecchi annosi 


pugnarono come giovani, e preti e frati 
non credettero violare il.loro ‘sacro ca- 
rattere, e le pacifiche stole scendendo 
in.campo alla, testa delle schiere crocia- 
te, apostoli e militi, tanto pronti a feri- 


“a 
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ro il nemico assalitore, quanto a curarlo 
ferito, a consolario morente, Tale è stà- 
to il principio della nostra rivoluzione, 


e tale ne sara il seguito, finche un solo 
straniero rimanga in Italia, finchè un 


solo privilegio. non fondato sulla natu- 
va. violi il patrimonio de' nostri comu- 
n diritti, Noi non combattiame per no- 
mi, per ambizioni regie, per interessi di 
caste: noi combattiamo per Dio e per 
il Popolo, e per questa causa soltanto 
‘arediamo lecito il sacrificio di tante vi- 
teycrediamo bene speso il sangue nostro 
re ‘quello «lei nostri fratelli. 

E Roma prenda parte non isterile a 
questo anniversario. L'anno che scor- 
re, benchè contrassegnato da tanti in- 
sanni, da tante jatture, non è perduto 
per noi se possiamo lanciare dal Cam- 
pidoglio una nuova disfitla al re Ferdi- 
nando, Molte voci. 0 Sicibani vi accu- 
savano un anno fa di separare la vostra 
causa dalla causa kaliana. Voi mostra- 
ste a costoro quanto mal s’appponessero. 
Ogni italiano non ha che una «causa: 
perché i nemici d° Italia nen me ihanno 
che una. Dasunaiparte sta il' Popelo che 
rivendica i suoi diritti: dall’ altro i re e 
i loro favoriti che difendono i ler pri- 
vilegi. Lc ue file sono omai distinte: 
‘sono cadute le maschere: | nostri av- 
versarj. parlino una lingua o parlino 
un’altra, sieno svizzeri, tedeschi, o eroa- 
ti, sieno per loro vergogna, e per nostra 
sventura, italiani ; se sono confederati in 
questa guerra, assurda, scellerata, slea- 
le, sono tutl’uno per noi. S' evvicina il 
momento in cui scenderemo nuovamen- 
te in campo, e misureremo le nostre 
spade. Essi si sono trovati deboli innan- 
zi alla maestà del Popolo concorde: e si 


‘sono rafforzati fra loro, sapendo bene 


che questa lotta è l’ultima, che non può 
finire che col loro esterminio o col no- 
stro, Noi abbiamo fatto il nostro diffici- 
le tirocinio : abbiamo guardato in fronte 
Xi wostri nemici: abbiamo mostrato di 


CI 


saper morire, se in ogni fatto non ci fu 
concesso di vincere. Ci siamo stretta la 
mano, siciliani, romani, liguri, veneti, 
piemontesi, napoletani, toscani, lombar- 
di: ci siamo detti, ci siamo sentiti fra- 
telli, tra il fischio delle palle tedesche , 
dinanzi al cannone austriaco vomitante 
la morte. Molti di noi-banno qualche fra- 
lello, qualche anzico, da vendicare: e 
portereino nella lotta imminente, la co- 
scienza del valore, e l’impeto d’ una 
inesorabile vendetta. 

Siciliani fate sventolare quella ban- 
cliera da una parte d’ Italia : noi veneti 
impugneremo la nostra, e riuniti in 
questo centro naturale d’ Italia, affron- 
teremo il nemico, ci assalisca da un 
lato o dall’ altro, e tenti chiuderci fra 
due fuochi. 

E due'fuochi abbiamo noi pure: in- 
tendo © Etna e il Vesuvio. Due crateri 
fraterai, i quali sogliono divampare a 
vicenda : e quando l uno arde, |’ altro 
riposa. Ora invece è d’uopo che di- 
vampino insieme, e la loro fiamma con- 
corde strugga il gelo del Setteninione. 
e vinca la meditata inerzia della viltà. 
Siciliani, allarmi! 

Il mio Stivale s’ adattò le sprone 

‘E lo cacciò nel fianco a’ dottrinanti. 

IE lo cacciò nel fianco a le persone 

Che hanno li piedi e nen sanno ire a- 

> vanti. 
Vattene, Italia mia, -vattene ilesta 

Giò ch'era piede, diventò la testa. 
Wettene, Italia mia, vattene sola! 

Viva chi profferi la gran PAROLA! 

Dall Ongaro. 


GLI AUSTRIACI NELLE PROVINCIE. 


“x 


‘Se non volessima, o lettori, funestar- 
vi col racconto delle altrui nefandità, 
che commettono gli austriaci tuttodì in 
Terraferma, avremmo di che rattristar- 
vi tutte le ore del giorno. Ma a che pro 
il raccontare più oltre? Abbiamo noi 


bisogno di conoscere adesso di quali 
nequizie sieno capaci gli austriaci ? Od 
abbiamo noi d’ uopo di nuovi fatti per 
nutrire quel tremendo sdegno che ci 
occupa |’ anima, e che deve da ultimo 
‘redimere la Patria? — Temiamo anzi 
di avvezzare l' orecchio al racconto del- 
le austriache scelleraggini e di guarda- 
re coll’ indifferenza della disperazione 
ile orde sanguinarie che Dio mandò a 
icastigare l Italia dalla sua passata iner- 
izia, ed a prepararla a meritarsi la li- 
ibertà. 

i Oggi non voglio dirvi, che ogni gior- 
o gli austriaci nelle provincie fucijano, 
imprigionano, rubano; ma soltanta, 
Ph’ essi temono. Temono Venezia ; quella 
Nenezia che non sperano di riavere nè 
per forza, né per tradimento. Distrug- 
bono ponti sul Padovano, per timore 
Ji essere sorpresi! Il giudizio di Dio 
pesa sopra di loro. 


ade 


$ Tr. Brocniarn Depuratesco, 
i GLi ALBERTISTI E ALTRO DI FRESCO. 


INTINGOLO. 


Odian del Sol la lampa. 
Le talpe — e voi la stampa. 
Ai Tartufi del 1849. 


Lento, lento, a capo chino 

*Solitario in mio cammino 

Alla Piazza me ne gìa 

Giù per tutta Merceria 

‘Nella mente riandando 

Un evento miserando 

D’ un cotale capitano 

Che, sentite |’ uomo strano! 

Quella certa Sschiccherata 

Che da me fu pubblicata 

A se tutta affibbiava, 

E perciò mi processava. 
— Bagatelle! dite, come? 

C'era proprio il suo cognome? 
— Nò; deriso Un Capitano 
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Era in essa troppo vano, 

E per questo a sè [’ ascrisse, 

Furibondo si prefisse 

Vendicarsene — e oh sventura! 

Ei ricorse alla Pretura, i 

Per sapere s’ ebbi in vero 

Di deriderlo il pensiero... 

Chiaramente a lui rispondo: 

Mi credete troppo tondo. 

Io le cuse non confondo : 

Siete solo a questo mondo? 

AR correte?!. — mo’ vedete 

Che in Gennaio voi non siete 

Nò dell’anno quarantotto ... 

Vi conviene ir d'altro tratto! 
— Triste adunque orribilmente, 

Agitato il cuor la mente, 

Per evento sì dolente, 

«Camminava lentamente, 

Quando sento un certo tale 

Che cortese dice vale, 

Con.sì dolce una vocina 

Che mi venne l acquolina, 


-— » Come và, signor maestro? 


» Non avete oggi il buon estro? 
» Mi parete conturbato . . . 


— Oh tutt altro! ella ha sbagliata. 
— » Come và dell’ Assemb'ea? 


» Un amico mi dicea 
» D° aver letto varie Note ..... 


— Meglio fossero non note / 
— » Sì? perchè? pur io n° he letto 


» E, se div mi sì permette, 

» Le mi parvero assai buope;; 
» V'eran nomi di persone 

» Che, secondo P° opinione, 

» Non patiscono eecezione . . . 
» Tutti son repubblicani, 

.» Nò albertisti, che son cani! 
» Così, proprio come voi, 

» Dico meglio: come noi; 

» Perchè, certo io non mi vanta, 
» Se la patria adaro tanto, 

» Poichè questo a mio parere 
» E un sacrissimo dovere, 
.0 Ma scommetto che se i cuori 
» SI potesser per di fuori 

» Veder tutti, io non saria 

» Nò perdio! da gittar via. 

» Di più, ho titoli parecchi; 

» Lascio stare'che i miei vecchi 
» Furon conti, fur marchesi, 

» Nomi ancora bene intesi, 

» Io com’ io, proprio, potrei 
».Dei diplomi cinque a sei 
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» Farxi legger, documenti 

» .Pur stimati ai di presenti: 

» E, credetemi, in affari 

» Così. grandi, singolari, 

» Vi vuol gente che dotata 

» Sia d° ingegno e litterata, 

» Un amico anzi m°ha dato 

» Una nota in che segnato 

» Vidi pure il nome mio... 

» Oh sì certo, il buon desio 

» Non-mi manca... ma davvero... 
» lo' confésso ... som sincero... 

» Nun, ho ineriti, signore, 

» Che mi valgan tanto onore... 
»: Ma pur, pur, se mi si crede, 

» Se nutrite qualche fcde- 

» Sul mio patrio buon volere... 
» Voi fareste anche un piacere 

» A moltissime persone 

» Che,.so, han molta estimazione.., 


- 


== Ho capito! stia sicuro; 
Sarò giusto: a lei lo giuro. 
Ora lei va per di là? 
Riverito; io vo per qua. 

Con codesta tiritera 

Qual balordo fino a sera 

‘ Forse in lungo avria tirato 
Pur ch'i’ avessi dimostrato > 
Esser egli, più che nato, 
Generato — Depatato. 

Oh buon popol! ti conviene 
Su pensarci, e pensar bene; 
Non t'illuda quella gente 
Che parlar sà bellamente : 

Più che ciarle da oratore 

Ci vuol cuore — ci vuol cuore! 
Non badare a quel piovano 
Che, a scusarlo, io chiamo insano, 
Ch’ ebbe a dire in sagrestia 

Alla gente che stordia: 

» Albertisti o Imperiali, 

» Gesuiti o Liberali, 

» Ciò che monta? dei Cristiani 
» Eleggete, o parrocchiani. 
Che?! cristiani i patriotti 

Sono — e gli altri son bigotti ! 
Vergognatevi, piovano, 

Voi parlate da patano. 

S° alzi tutto il nostro Clero 
Contro voi che il vitupero 
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Su lui spargere tentate 
Colle vostre fedescate. 

— Oh buon popol, ti conviene 
Su pensarci, e pensar bene! 
Da tal gente Dio ti guardi 
Chè t’ avresti a pentir tardi. 


Ga ve 


So che alcuno m° ha tacciato 
Di viltà perchè stampato 

Iu quei scherzi pubblicati 

Ed «vezie intitolati 

Io non ebbi il nome mio... 
Ciò fe’ pago il mio desìo 

Qhè vuol dir che la Sragnwina 
Per taluni fu stricnina. 

Chi l° Autor sia il ghiribizzo 

Di saper vi salta? — è PIZZO. 


Auro 


LA FARINA CARA. 


Qualcheduno vorrebbe trovare care 
le nostre vittuaglie, le quali però con, 
servarono un prezzo assai discreto. ld 
vi voglio dire un paese, dove la farinq 
costa più di otto lire la libbra. Quei 
sto paese è ricchissimo d' oro; ed 
è la California in America. Ivi s° è scoj 
perto molto pro: e tutti badano a scad 
vare quel metallo ed a farne tesoroj 
Ma intanto lascian da parte ogni altrif 
cosa, ed i viveri sono ad un prezzo cai 
rissimo, e non sempre si trovano. Voi vel 
dete che la nostra carta vale più dell’ord 
di California. È 


. Pacirico Vacussi. Redattore, 


Numero 220. 
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GIORNALE PER LA GIOVENTU, 


AL GIOVINETTO 
GIUSEPPE CARMINATI. 


Le tante scuole, gli ampi licei mu- 
rati, le schiuse ricche biblioteche in 
lalia, e la copia degli scritti di uomini 
egregi, della nostra letteratura beneme- 
riti, i quali fecero studii Innghi, e notti 
insonni passarono per apprestare libri 
di moralità e di istruzione, indicano co- 
me la educazione della gioventù fu 
sempre il desiderio di tutti i buoni, lo 
scopo delle nenti più saggie e generose. 
Dalla educazione giovanile dipende in 
gran parte il bene della società : collo 
arricchire la mente del giovane di utili 
e svariate cognizioni, e coll’ insinuare 
nel cuore di lui i sentimenti di religio- 
ne, di onestà e di coraggio, lo si educa 
alla pratica delle virtù nell’ adempimen- 
to dei doveri del buon cittadino. Così 
le magistrature vengono ad avere fun- 
zionarii probi ed onorati; i traffici, le 
industrie, ed ogni alira specie di com- 
merciali affari negozianti fedeli e disin- 
teressati; le famiglie un buon governo 
per via di capi timorali di Dio, amoro- 
si e prudenti. Per ottenere questi im- 
portantissimi effetti scrissero pagine dot- 


te ed affettuose, Delatre, Taverna, Ber- 
quin, Cantù, Mauri, Sartorio, ed il lu- 
minare odierno degli scrittori. il grande 
filosofo e pubblicista leale Tommaseo. 
Ma quantunque il giovane resti innamo- 
rato alla bentà delle massime in quesii 
libri DIpasie e alla suavezza dello stile 
grazioso e poelico, pure alungo andare 

egl è sopraffatto da tal quale stanchez- 
za della continova lettura dei libri suac- 
ceunati, e dalla gravità delle argomen- 
tazioni; e spiuto dalla sua anima irre- 
quieta e agitata dai varil affetti, ricerca 
la varietà ed il nuovo in altri libri, nei 
quali invece di un farmaco salutare vi 
trova il veleno. A salisfare larpertanto 
questo desiderio, e ad offrire largo 
campo gradito di letture utili e piace- 
voli al giovane, niente potrebbe giuva- 
re all'uopo, meglio di un giornale di 
educazione per la gioventù ; il quale 
trattando dei doveri dell'uomo stabiliti 
dalla religione di Cristo, della vita ci- 
vile, della storia patria, di tutto cio in 
somma che recar puo vantaggio a que- 
sla parte eletta dell'umano consorzio, 
tendesse a formare la mente ed il cuore 
del giovane; mirando eziandio alla cul- 
tura letteraria dello spirito, e non senza 
Irascurare la sanità del corpo, che ser- 
ba al giovane la bellezza delle forme, 
il brio degli anni, e alla Patria difen- 
sori robusti e magnanimi. Un giornale 
silfatto, oltre di essere di gran vantaggio 


alfa giovenfà, che generosa, solerte, 
avida d’imparare, aperta ad ogni senti- 
mento buono e gentile, non ha bisogno 
d'altro per avanzare di bene in meglio, 
chie d'avere sotVocchio quoridianamen- 
ie cd in modo facile e succoso esposti 
gli csempli di virtù e di valore, le sen- 
tenze morali, e gli ammonimenti, lo sa- 
rebbe anche alla classe del Popolo me- 
no curata, a quella vo’ dire, cuì i libri 
non giungono, o perchè ne è impossibi- 
Jitata all’ acquisto, 0 perchè si reputa 
indegna delle premure dei doti, o spre- 
cata per questa la istruzione. Quanto 
più la civilizzazione e lo studio si dif- 
fondono, tanto più aumentano il ben es- 
sere e il decoro di un paese; e si otten- 
gono più presto quell’ unità e forza na- 
zionali, a cui con tutta la energia dello 
ingeguo e dell’ animo noi Italiani da sì 
lungo tempo e con tanta coslanza ane- 
liamo. Laonde io raccomando calda- 
mente la instituzione di questo giornale, 
collaboratori del quale vorrei che fos- 
sero in ispezieltà i sacerdoti, i maestri, 
e i giovanì che si distinguono per ta- 
lenti, e per caldo e puro sentire. Ai 
tanti giornali che qui abbiamo per la 
Politica, aggiungiamone uno per la gio- 
ventù: ché con lo sviluppo della mente 
deve andare del pari la educazione del 
cuore. B. 


ade 
SINGOLARITA?. 


Due fratelli lombardi Vanotti, ufficia- 
li, ch’ erano neli’ armata italiana, co- 
stretti ad esulare dopo l’ infelice sorte 
di Milano, giunsero pochi giorni sono 
a Firenze. Ivi si presentarono al Console 
Pontificio per ottenere un passaporto 
per la Romagna, ma il Console ad essi 
rispose che la Romagna era aperta a 
tutti, meno agli emigrati italiani, e se- 
gnatamente ai Lombardi. Insinuava poi 


ai petenti di ritornare a Milano e pro: 
fittare del perdono ad essi promesso dal 
loro sovrano! 

A stento e dietro garanzia di cospicue 
persone. aderi a concedere loro un pas- 
aporio per Ravenna, a fine che si re- 
cassero a Venezia. Qui infatti sono ar- 
rivati da jeri 10 gennajo. 

) Pr. Stefano Leva. 


ie 
CORRISPONDENZA 


DEL FATTI È PAROLE. 


A Rovigo l’anno nuovo incominciava 
con una memorabile violenza commes- 
sa dagli austriaci, da que’ nostri buoni 
ex-padroni, che ci promettono amnistia 
e ci trattano da ribelli. Il caffé della 
Concordia. volgarmente detto dei Nobili, 
fu chiuso, arrestati i garzoni, carcerato il 
tipografo Minelli, carcerata la di lui mo- 
glie ..... € perchè? .. ... Per una poesia 
che fu esposta in quel caffè nel primo 
giorno dell’ anno; poesia ch'era stata 
dettata dalla signora Minelli, e stampata 
dal marito. Eppure quel componimento 
era abbastanza moderato, non eccedeva 
punto nelle immagini o nell’ espressione, 
e non si poteva farlo valere che come 
pretesto ad eccessi che si aveva delibe- 

rato di commettere, 

Quella stampa non diceva che così: 


» To so ben che gelo e brina 
Fan più tristo l’ orizzonte, 
E si legge in ogni fronte 
Qualche asta di dolor. 

Ma che val? Di antico pianto 
Siam nudriti sulla terra, 
Poca polvere rinserra 
L’ alto soffio del Creator. 

Giace ignoto e oscuro passa 
Chi più merti in sen nutriva, 
La fortuna è iniqua Diva 
Che sorride al traditor. 


Pur nel Ciel si riconforta 
Quni cor che vil non sia, 
Molto il tempo dar potria!... 
Spesso il tempo è vincitor, » 


Stampate, sig. Fatti e Parole queste 
nee a documento e governo di quei 
ochi, i quali ancora sperano nelle 
romesse dell’ austria (?!!!), nella sua 
saltà, nelle mediazioni. 

Domenico Caminer. 


Al M. R. D. Vincenzo Marinelli da 
. Cassiano il 18 del 1849. — Il foglio 
V. R. inserito nel n. 216 del Fatti e 
arole del 17 corrente non pervenne 
e mani del valente nostro collaborato- 
D. Stefano Leva. Il buon sacerdote, 
distinto liberale che da tanti anni su- 
va per la santa nostra rigenerazione; 
menica, giorno 14 dell’ anno presen- 
cessava quasi improvvisamente il suo 
ere. Nato sessantanove anni sono a 
ssino grande nel Quarnero, ordinato 
erdote a Veglia, peregrinò in Terra- 
ta ed a Roma, egli da sedici anni 
tava in Venezia, e vi lavorava inde- 
samente nella Vigna del Signore. Non 
a chiesa della nostra città, ov’ egli 
sia stato veduto, ove non sia perso- 
che non lo ricordi. Ed ora che il Dio 
e retribuzioni Jo ha fatto degno del- 
seleste mansione, permettete ch'io 
segni a queste pagine la memoria di 
che semplice e monde di cuore vis- 
ina vita oscura del tutto e pressochè 
sa da chi tiene per nenie lo studio 
adempimento delle pratiche religio- 
Ind’ è ch'io applicherò volentieri a 
velle memorabili parole della Scrit- 
: « Stupidi noì che reputavamo in- 
a la di lui vita: ecco, miratelo assi- 
a’ figli di Dio a dividere la sua sor- 
n quella de’ Santi. » 
Domenico Caminer. 
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La lettera che pongo qui in’ calce 
testè pervenutami da Milano proverà in 
qaale stravagante guisa vengano alterate 
le notizie dei fatti nostri nel viaggio cho 
fanno a non loatani paesi. 

Pr. Stefano Leva ora defunto. 


Carissimo Pinoeu, 


‘ 


Milano, 3A dicembre 1484. 


È inolto tempo che stiamo nella vana 
aspettazione di tue lettere; Sappi che ne 
abbiamo sommo bisogno, non tanto per 
avere contezza dei fatti di costà, quanto 
per sapere della tua salute. E forse un 
mese cho ci mancano tuoi scritti ... Oh 
quante notizie si sentono qui, intor- 
no a cotesta città! Chi vuole che gli 
abitanti ridotti all’ estrema penuria a- 
vessero domandato di venire a patti 
coll’ austria ; chi che una congiura si 
fosse ordita entro codesta città diretta 
a consegnare il forte di Malghera al to- 
desco, e che questa, scoperta da Pepe, 
fossero state fucilate veuticinque perso- 
ne delle più distinte, fra le quali stansi 
i nomi di Paleocapa, Venturi, Carrer, 
Fontana ec., e finalmente un Frate ve- 
nuto qui da pochi giorni raccontò che 
seicento o circa dei volontarii stiriani sì 
portarono tanto presso al forte O che i 
nostri li respinsero colla bajonetta, e 
poi furono mitragliati dai cannoni del 
forte, in modo che non ne camparono 
se non duecento .... 

Ognuno di noi sa che il cav. Paleo- 
capa (della corona di ferro) manca da 
Venezia già da più e più mesi, e che il 
poeta Career da molto tempo affralito 
nel fisico e rammaricato da domestiche 
disavventure, vive una vita ritiratissima, 
e non ha potuto nei famigerati fatti no- 
strì prendere quella parte a cui lo avreb- 
be chiamato il suo cuore. 


iena] 
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Redattore pregiatissimo. 


] 


Venezia, 18 gennaro 1649, 


Saggia fu la istituzione del nostro 
Governo, di far presidiare i margini 
della lagana da burchii armati, onde 
attentamente vegliassero e controllassero 
tutte le barche che entrano e sortono 
da Venezia: ma poco giudiziosa si fu, 
a mio credere, quella d’ offrire un sif- 
fatto geloso incarico anche a persone non 
meritevoli della pubblica estimazione. 

Nel novero di quegl’ impiegati vi si 
comprendono di quelli che, sotto il ces- 
salo austriaco governo esercitavano il 
mestiere di confidenti politici, di seusali 
per cambii militari, e vi sono persino 
di quelli che non ha guari sortirono 


‘dalla.casa di correzione della Giudecca 


per condanna ivi espiata per titoli cri- 
nunosi, 

Imprudente ed anzi dannoso è dun- 
que l'affidare a siffatti individui tale 
importante servigio, e maraviglia alcuna 
non sarebbe quella che per fa viltà d’una 
somma, tradissero la Patria. 

ll Comitato di Pubblica Vigilanza 
a cui spetta tale incarico, farebbe ope- 
ra pia se li rimovesse, destinandoli ad 
altre incombenze meno gelose ed im- 
portanti di quelle, e se volesse nell’avve- 
nire affidare il disimpegno di quelle 
mansioni solo a persone di provata one- 
sià e d’ inlemerato carattere. 

Ella, signor Redattore del Fatti e Pa- 
role, vorrà aver la compiacenza dì por- 
re in vista un tale emergente a chi 
spelta, e cost togliere al pubblico un 
timore che quelle persone potessero 


nuocere agli interessi della Patria, e d 
questo sacro asilo di libertà, se non ve 


nissero rimossi dal loro attuale impiega 


Mi creda quale mì protesto. 


N. N. 


I fanciulli s’ educano tutti ad abbor 
rire lo straniero, Udite questo di 13 an 
ni, che impreca al nemico d'Italia. 


Fugga alfine il tedesco oppressore 
Dalle nostre dilétte contrade, 
Fugga alfine, e il disprezzo e l’orror 
Seco porti oltre l’ alpe, oltre il ma: 

Vegga alfine, che il giorno è arrivato 
Del riscatto dell’ itale genti 
Troppb i) vaso d’ infamia è colmato 
Alla fine, per Dio, traboccò. 

Eugenio B. di 43 anni. 


Dr 


er 


ANNUNZII. 


Presso i librai Milesi al ponte di sa 
Moise, Meisner sotto le Procuratie ve 
clie e Bonvecchiato in Merceria a sì 
Salvatore trovasi vendibile un opuscol 
contenente tre scritti interessanti. Lun 
éè il discorso funebre de) Papre Venturi 
recilato a Roma per i morti di Vienn 
altro una lettera dell’ab. Rosmini, su 
necessit1 politica, che la Nomina dei V 
scovi (e quindi anche del primo fra’ Vi 
scovi, cioé del Papa) retorni al Clero : 
al Popolo ; il terzo un articolo dell’ab 
Domenico Luanelli sulla politica austi 
ca rispetto al Pontefice ed alla Chiesa 
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PATTI E PAROLE 


= 


ANEDDOTI. 


Avvenne a Padova questo fatterello. 
Jl general Susan recasi a pranzare quo- 
tidianamente al Ristoratore di Pedroc- 
chi, e divorando e bevendo a creppap- 
pelle non vuole spender mai più d’ una 
lira e mezzo: il danno per chi resta. 
Giorni sono, gli venne prurito di pren- 
dersi una corpacciata di ostriche. Sic- 
come non ce n'erano sul luogo, corsero 
’méssi sopra messi a cercarne. Venne 
un ostricaio; si tratto, non si conven- 
nero: Susan voleva papparsele a po- 
chi coutanti. Andatossene il pover’ uo- 
ino per i fatti suoi, la sera fu catturato 

requisite quante ostriche gli rinven- 
nero in casa. Cagione di quest’ arresto, 
si sparse essere stata, l’ avergli sorpre- 
so un contrabbando, non potendo le 
ostriche provenire altronde, che da Ve- 
nezia. La ventresca di Susan se le ingolò 
gratuilamente. Quest’ è storia genuina, 

Contano d’ una giovinotta, figlia d’un 
alto funzionario di quelli che vendette- 
o all’ austria onore e fiato, e che seb- 
bene suggano il sangue della Patria 
le sono tuttavia affezionati così, da 
tenere sempre pronta in tasca una ca- 
pitolazione bell’ e fatta, recatasi testé 
a visitare una sua amica, nel conge- 
darsi le dicesse queste parole : Del 
resto, se alla lista dei deputati di vostro 


marito mancasse un nome, c'è papa A 
cui P altra lì su due piedi: potete star 
sicura, che mio marito, in mancanza di 
altri nomi proporrebbe piuttosto quello 
di messer diavolo, deciso, come egli è, 
di seguire il consiglio predicato dall al- 
tare domenica dal nostro piovano, che 
nelle file degli escludendi raccomandò 
si collochi chiunque va a suonare il 
campanello di casa altrui per raccoman- 
darsi.—È a credere, che se questa rispo- 
gia fosse stata data alla figlia o al papà 
un poco innanzi, e' non avrebbe osalo 
di raccomandarsi a tanti, e di racco- 
mandare per soprassello delle liste dei 
nomi nere-gialli, da cui Dio ci liberi 
come dalla peste. 


L’ AMORE DI PATRIA. 


È istinto di natura 
L’amar il patrio lido 
. + +, amano anch’ esse 
Le spelonche natie le fiere istesse 


Viva la libertà! Viva l' Ialia! Viva 
lamor di Patria, il più morale fra gli 
istinti dell’uomo, nobile sentimeuto ehe 
nato con noi, con nvi pure si muore. 
Oppressi da un cinquantenne servag: 
gio, scuotiamo il giogo dell’ blioxi 
aristocrazia , affrontiamo valorosi gli 
estremi sforzi della reazione, risorgia- 
mo ad una vita di libertà e ci prepa- 
riamo un avvenire bello siccome un 
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puto orizzonte fecondo di lieti e ridenti 
destini. Viva adnnque, o risorti abitato- 
ri dell’ Italica terra, viva c viva sempre 
la Nazionalità Italiana. Amore, o Halia- 
ni, a questa infelicisssima terra, che 
vilipesa, mo pur ammirata dagli stessi 
stranieri fu dal Signore creata col sor- 
riso sul labbro, acciò servisse d'ammi- 
razione al mondo ed alla natura. E chi 
dopo aver osservato questo pacifico e 
limpido cielo, queste incantevoli e poe- 
tiche ruine, i giganteschi monumenti 
de’ padri nostri, ultime prove dell’arte, 
le varie produzioni dell’ anlica e mo- 
derna civiltà ; chi dopo aver contem- 
plata Ja brillante e sorprendente avve- 
nenza d’Italia non si sentirà preso da 
un sacro amore é non clirà che quivi 
Dio, la natura e l'umano ingegno han- 
no formato un assieme così uniseno ed 
ammirabile, ele non si ponno trovare 
al certo parole che adequatamente di- 
piugano la vaghezza d’un tanto quadro. 


CORRISPONDENZA DEL FATTI B PAROLE 


E vi può essere sotto il sole un 
bene maggiore della Patria? E, se tut- 
ti possediamo una Patria cui è dovere 
di amare, come non sentiremo noi 
affetto per l'Italia nostra Patria, ver- 
ziere d’ Europa, primavera della natu- 
ra? Ma non è perché sia bella che dob- 
biamo amarla, mentre quanto più squal- 
lido, selvaggio ed alpestre, tanto più ci 
è dilettevole e caro quel luogo ove siam 
nati. E questa una legge che è opera 
senza dubbio e figlia di una men- 
te divina, giacchè se ghi abitatori del- 
le zone fredde abbandonassero la loro 
Patria per abitare una terra più ridente 
e deliziosa, un clima più gradito, quali 
tristi conseguenze mai ne verrebbero ? 
Perenve miracolo questo che | uomo 
anzi si affezioni e diligga le solitarie ed 
affumicate capanne piuttostoché i su- 
perbi e ricchi palazzi dei potenti, che il 


I 
I 


| 


villanello trovi più dileito nel cantare le 
dolci ballate d’ amore al margo di un 
fiume, di pascolare le gregge, tratte 
nersi in amorosi e puri colloqui colla 
sua fidanzata, di quello che invidiare il 
lusso ed il rumore delle città. 1 bruti 
stessi amano quella rupe in cui per la 
prima volta hanno aperto gli occhi alla 
luce, senonché essi vi sono spinti per 
un cieco impulso, ma | uomo fornito 
dalla ragione, illuminato dall'Evangelio 
non può far a meno di non amar la sua 
Patria. Narrasi d’un mozzo inglese che 
tanto amava la nave ov era nato, che 
cadeva in dirotlissimo pianto quando si 
minacciava cacciarlo. Quel che non 
ama la Patria è uningrato, un vile, egli 
ricusa obbedienza al più sacro de’ auoi 
doveri, al più bello e più nobile tra’ 
suol affetti; egli è indegno fruir quel 
sole di cui si bea; è un tiranno più an- 
cora degli stessi inimici. Chi non ama 
la Patria non può aver certo una vera 
virtù, mentre non è la Patria una rive- 
latrice di mondi ideali, un essere senza 
rcalià, ma sotto questo specioso e dol- 
cissimo nome si comprendono i genito- 
ri, le spose, noi stessi, lulta insomma la 
umana famiglia. Chi non ama la Patria 
è un oppressore della libertà, mentre 
questo sacro ed inviolabile diritto vive e 
rivive eterno nel Vangelo. Chi non ama 
la Patria é un nemico acerrimo di Dio, 
perché egli ci comanda di amare i figli 
tutti d' Adamo che sono nostri fratelli, 
e ci ha insegnata una legge d’ amore, 
d'uguaglianza e di libertà. Amor di Dio 
adunque e amor di Patria, quantunque 
diversi per il fine a cui tenduno, sono 
concatenati insieme per una maraviglio- 
sa armonia, inentre congiungono la na- 
tura morale alla corporea, V uomo alla 
società, la terra al cielo. Chiunque ha 
bevuto il latte di donna non può certo 
negare che în lui siasi trasfuso ancora 
questa inviolabile e santa fiamma, per- 
ché sarebbe lo stesso che negare la 
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luce del sole, anzi dubitare della sua 
[sua esistenza c di quella di Dio. Chi non 
isente infine trasporto per la terra natia, 
io un tiranno, un carnefice del proprio 
(fratello, un oppressore dei diritti civili 
lc morali dell’ juomo, un gran nemico di 
Îsò stesso e di Dio. Interrogate la Spa- 
[gna, la Francia, ed esse vi diranno di 
ijual nobile simpatia abbiano sempre 

{ mata la Patria e la libertà, percorrete 
A fasti di Roma, di Grecia, di Venezia, 
fp vedrete formar esse |l ammirazione, 
dl rispetto dei Popoli più inciviliti, scuo- 
fa al mondo di generosi e gagliardi 
gsempi. 

Giuriamo adunque, o Italiani, d’ama- 
fe la nostra Patria, l Ialia, giuriamolo 
Mulle tombe degli Eroi che inalberaro- 
o primi 1° emblema della libertà : ara 
Hamolo di difenderla ed amarla per | 

fragi che la satanica soldatesca, 
di costomi e di coraggio silvestre, ha 
fitto (g aziosamente ! ) nelle ridenti e 
cche nostre contrade, per i bambini 
Qui dall’ alvo materno, e infilzati velle 
i 
Ùi 


ajonette, per le spose e donzelle spul- 
late, per Cristo in Sacramento pro- 
fnato, e quale immondizia calpestato ; 
guriamo di far noto al mondo quale sia 
[ valore d’ una nazione che ha deciso 
I rivendicare la sua indipendenza, o 
ibcramente perire. Vite chi tradisce la 
di d'Halia; scenda su lui la spada 
Ulminea della giustizia, la sua schiatta 
 avvilita ed infamata, sia maladetto 
W igli uomini e dal Cielo. 
D ratelli d’ Italia, stringetevi tutti as- 
i Yme, il vostro grido sia guerra, guer- 
guerra a sangue, lasciate ora e 
inpre ogni municipale contesa, fonte 
8 nostri mali, infiammatevi del santo 
ile amore di Patria: mostratevi degni 
lla grande missione e degli alti dei 
i cui vi ha chiamati la Provvidenza: 
j avete adesso in mano lo scettro per 
$vvedere al vostro bene, il Popolo è 
li fsso il solo sovrano, sovra lui non 
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o’ ha che Dio. Egli ha esaudita la prece 
degli afflitti suvi figli, ha condannate le 
inique azioni dei re, e vuol libera |’ |- 
talia. Approfittiamo adunque dell’ occa- 
sion8 e vedremo sorgere novellamente 
quel pieno meriggio di gloria, che gli 
Italiani credevano. per sempre ecclissa- 
to. Unione e coraggio, se cadremmo que- 
sta volta non risorgeremo mai più, 


Un Chierico. 

Ben alieno lo scrivente dal porsi al 
cimento di commentare le provvide di- 
sposizioni di questo nostro Governo, di 
cui ben ne conosce l’incarico gigante- 
sco, e cli cui ben sa penetrarsi, non può 
però a meno di muovere lagno ove 
si trasandi una cosa palmare, che ol- 
tre al riescire di danno individuale, 
col rimanere inosservata , potrebbe in 
qualche tempo portar nocumento alla 
sacrosanta nostra causa, oggidì soste- 
nuta in quest unico baludardo ove solo 
sventola immacolato nostro vessillo. 

Vuol parlare lo scrivente della le- 
gione Brenta e Bacchiglione che dal 1% 
Giugno del perduto anno, presta sui 
Forti un servizio di cui var) comandi 
ponno farne testimonianza solenne. Dal- 
lo scorso Luglio sino al Settembre an- 
no decorso non s' ebbe riguardo di tra- 
slocare il Battaglione Stucchi dal For- 
te O, quando di tutto il Battaglione si 
sostenevano a stento due ufficiali, ed a 
pena 100 fra comuni, e sott' ufficiati a 
prestare servizio, ed il resto fottava chi 
agli ospitali, e chi in casa con febbri le 
più ostinate e ribelli, alle quali parecchi 
dovettero soccombere. 

Finalmente a solo scopo d’organizza- 
re la sumentovata legione, vide l’ anzi- 
detto Battaglione il sospirato momento 
di venire a respirar qui a Venezia un’ 
aria più salubre non infetta dalle putre- 
fazioni di quell’ acque stagnanti, e to- 
gliersi così qualche tempo da que’ di- 
sagj che pure non tornerebber pesanti, 
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ove sc li vedessero compartili con mag- 
gior equità. Ma e quanto durò questo 
migliore soggiorno ? Qualtordici giorni 
in 7 mesi. Si tornò quindi a mandar la 
legione a Marghera, quasi se a Vefiezia 
rimanesse questa inoperosa, e non aves- 
se a sostenere il servizio interno della 
città, mentre si avrebbe potuto anche 
fra i due Battaglioni alternare il pesan- 
tissimo servizio dei Forti disponendo 
.contemporaneamente di certa truppa 
che da qualche tempo in città andava 
esente da quei disagi che divengono, 
ove non sien qualche volta interrotti, 
micidiali del tutto, Ora la detta legione 
torna a decimarsi colle ostinatissime 
febbri pel lungo tempo che la si lascia 
in quel Forte, né si pensa a cambiarla, 
né ‘si riflette ch'è questo il modo di ren- 
dere inetta una truppa che ad altro tem- 
po può divenire vantaggiosissima. 
Tale riflesso si permette un individuo 
che, avverto, sarcbbe delitto il suporre 
non capace di qualunque sacrifizio , e 
di dar per la santissima causa fin.la sua 
ultima stilla di sangue, ma che d’altron- 
de vede e sente col più vivo rammarico 
che non si metta ad cffetto quella qua- 
lunque disposizione, che senza danno 
può togliere qualsiasi individuale e co- 
mun detrimento. 
Venezia 19 Gennajo 1849. 
Un ufficiale della nominata Legione. 


Don Angelo Porri. 

Cappellano da gran tempo a S. Ni- 
colò di Lido, amato da molti,inviso a po- 
chi, costoro cercavano toglierli l'affetto 
e la stima in cui i primi le avevano. Lo 
dicevano cupido, e illiberale tanto in 
senso politico quanto in quello della ca- 
rità. Questa è una doppia calunnia ch'e- 
gli non merita, e che i fatti smentiscono. 


I 
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Non è illiberale in senso politico, 
perchè noi sappiamo che prima ancora 
che il nostro paese si reggesse da sé, 
egli, sotto il governo che n'opprimeva, 
non aveva paura di gridare viva Pio [X 
come se presentisse che noi, invocando 
quol nome avressimo ottenuta quella 
libertà della quale ora godiamo ; e sap: 
piamo in che modo egli rispondesse al. 
le rampogne e alle minaccie dei com. 
missarii austriaci, quando ai nostri ti 
ranni il nome del reverendo Pontefice 
inculeva spavento. 

Non é illiberale nel senso della carilif 
perché la patria ha registrato non poche 
delle generose opere sue, fra le quali « 
mio intendimento e dovere parlare dj 
questa. a 

Giorsi sono, Iddio tolse il padre 
questo cappellano, ed esso che lo ave: 
sempre rispettato ed amato, voleva chg 
le ultime esequie dimostrassero in chj 
riverenza teneva il padre suo. Ma il def 
gno cappellano, nel pensare a suo pij 
dre, non dimenticò che aveva anché 
una madre, che ha continuamente biso 
gno della carità de’ suoi figli : e la ma 
dre di Don Angelo Porri, e d’ogni buo! 
cittadino, è Venezia. Ond' egli anch 
nel dolore della perdita di suo padre 
si ricordò della sua povera patria, e vd 
lendo mostrare quant'egli amava quell 
‘ed ami questa, rese a suo padre l’onorf 
di esequie decorose, e donò a Venezk 
L. 400 correnti. 

Il cielo vi benedica, Don Angelof 
Contro l austria voi avevate parole , 
prò di Venezia, voi avete degli onork 
voli fatti. Beati noi se molti altri pref 
vi Conoscessero e sapessero Imitar 
Iddio riposi l’anima del vostro bud 


adre. F. P. i 
È agro | 
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ASSOCIAZIONE PATRIOT'TICA 


PER L'ACQUISTO 


DI UN VAPORE DA GUERRA. 


i Importa a Venezia che il di lei com- 
{mercio di mare sia garantito da ogni 
| prepotenza dell’ austria. Finora il go- 
| verno austriaco e danneggiò il nostro 
{commercio e impedì alla nostra flotta di 
fuscire liberamente dalle lagune, perché 
potè disporre di bastimenti a vapore. 
Se Venezia al suo piroscafo il Pio Nono 
{ne aggiungesse un altro di forza mag- 
giore, potrebbe quasi dirsi paralizzata 
ila potenza dell’ austria nel mare. 1 no- 
istri bastimenti mercantili avrebbero più 
Isicura 1 andata e il ritorno dai varii 
[porti, e la nostra Marina potrebbe final- 
Imente secondare quello slancio che fi- 
inora venne represso dalla dolorosa cer- 
Wezza di una enorme sproporzione fra 
i di lei mezzi e quelli dell’ ediato ne- 
ico. 

Venezia ha fatto tali sacrifizii. da 
neritare l'ammirazione e applauso di 
futta Europa. A questi sserificii è me- 
tieri che ora un aliro se ne aggiunga 
per soddisfare a così grave bisogno. 
Forse Venezia non potrà nai impiegare 
I proprio denaro per un oggetto di più 
Ita e vitale importanza, quanfo provve- 
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- dendo ai fondi necessarii per aumentare 
la sua flotta navale di un piroscafo da 
guerra. 

Mal'erario aggravato da tanti dispen- 
dii mal potrebbe sopperire alla nuova 
spesa colla sollecitudine imposta dalle 
circostanze. E forza quindi ricorrere 
alla carità privata dei cittadini, i quali 
già si sono avvezzati a considerare come 
proprio il ben della Parvia. 

La Commissione aduaque, composta 
dai sottoseritti mdividui, si rivolge diret- 
tamente agli abitanti di Venezia per v- 
tirare da essi mediante volontatie  ob- 
blazioni Ja somma necessaria per avqui- 
stare un vapore armato in guerra della 
maggior forza possibile, compatibilmen- 
te però colle circostanze del nostro por- 
to, e di cui sarebbe per ora ceduto 
gratuitamente |’ uso alla Patria, salvo 
poi cessati gli attuali straordinarii biso- 
gm di ritenerlo proprietà esclusiva del- 
la città di Venazia, a sempre maggior 
incremento del suo commercio marti- 
limo. 

La Commissione sottoscritta che as- 
suuerà il nome di Commissione Can- 
trale dell’ Associazione Patriottica per 
l'acquisto di un vapore da guerra, s'in- 
carica di promuovere e realizzare le 0b- 
blazioni per l’ acquisto di un piroscafo 
armato in guerra. 

La commissione Centrale instituirà a 
tal fine delle Commissioni seconiarie. 
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Vi saranno due di queste Commissioni 
per ogni sestiere della città, Altre com- 
missioni savanno instituite pei differenti 
luoghi soggetti al Governo di Venezia. 
Quanto ai militari, saranno invitati i 
Comandi dei corpi a prestarsi all og- 
getto suindicato verso i lora dipendenti. 
Ognuna di queste commissioni rice- 
verà dalla commissione centrale dei bol- 
lettarii numerati a madre e figlia, affin- 
ché resti presso i singoli contribuenti la 
prova dell’eseguito pagamento. 
L'importo delle esazioni verificate da 
ogni singola commissione secomlaria sa- 
‘A di settimana in settimana 
presso la commissione centrale, 
I membri delle commissioni seconda» 
rie saranno pominati dalla commissione 
centrale, che determinerà il loro nume- 
ro a seconda delle circostanze. 
La commissione centrale, di mano in 


Versalo 


mano che esigerà le somme. verificate 
dalle commissioni secondarie, od in qua- 
lunque altro modo, le verserà presso il 
cittadino Giuseppe Treves di Giacomo 
che assume il carico di cassiere. 

La commissione centrale nominerà a 
suo tempo quegli ufficiali di Marina che 
slimerà più opportuno d’inearicare del- 
esame, acquisto e ricevimento del Va- 
pore da guerra di cui si tratta. 

Se da somma raccolta entro due mesi 
non fosse bastante per l'acquisto del ba, 
stimento, la commissione centrale dovrà 
adoperarsi, affinché il governo provveda 
alla somma mancante. Se ciò non le riu- 
scisse dovrà restituire ad ogni singolo 
offerente le somme corrisposte. 

Qualunque offeria. verra. accettata 
tanto in denaro quanto in effetti. Se pe 
rò la somma è minore di Lire sei dovra 
essere versata all'atto della soscerizione. 
Venendo offerta utia somma maggiore 
potranno essere accettate delle obbliga- 
zioni a fre mesi. 

Ad ogni soserittore verrà all'atto del 
pegamento rilasciata dalla commissione 
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incaricata una apposifa ricevuta stacca, 
ta da un bollettario a madre e figlia. 

Saranno pubblicati i nomi degl’indì. 
vidui componenti le commissioni secon- 
darie incaricate di raccogliere le obbla- 
zioni e di esigere Te somme offerte, 

Il nome degli obblatori con Vindica- 
zione delle somme contribuite sarà pub- 
blicato settimanalmente presso il Ca-; 
mando Generale della Guardia Givica, 

Venezia li 47 gennajo 1849. 

La Commissione Centrale, 

Angelo Marchesi, maggiore e coman- 
dante nl corpo di artiglieria marina, pre- 
sidente, 

Giuseppe Treves di Giacomo cinadino. 
Comello, capitano della 
Guardia Civica. 

Eurico Germani, tenente 


Giuseppe 


di vascello, 
Giovanni Cumano. tenente di vascello, 
Giovanni Carlo Calvi, alfiere di va- 

scello, 

Antonio Novello, capitano del genio 

di marina. 

Carlo Veruda, capitano d' infanteria 

Marina, 

Andrea Bressan, 
marina, 


sottointendente di 


Popolo di Venezia, ora che tu avra 
letto e meditato il qui suesposto pro 
getto dell’ associazione. patriottica pei 
l'acquisto di uu vapore da guerra, senti 
rai il bisogno di ringraziare prima di 
tuito gli ottimi ciitadini, che si fegeri 
promotori di opera: così utile ed onore 
vole al paese nostro. 

Un vapore da guerra fatto coi danar 
del Popolo di Venezia. che porterebl 
il nome di Yenezio, che deve protegge 
re ora il traffico di Venezia, e che re 
sterà, a guerra finita, proprietà dell 
città, e che diverrà principio di queg! 
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altri vapori malti, che devono far pro- 
speri i suoi traffici, è cosa si bella, che 
ognuno di noi, povero o ricco che sia, 
vorrà fare tutto il possibile per man- 
darla ad effetto. Qual gloria, per Vene- 
zia l'avere dato questo nobile esempio 
di patriottismo alle altre città d’ Italia ! 
Se Venezia coi danari del Popolo, nelle 
sue presenti strellezze, Compra un va- 
pore da guerra, quale altra città d' Uta- 
lia vorrà stare indietro a lei? Come non 
credere, che in poco tempo si formi 
una flottiglia atta a fare la guerra al. 
austria anche sul mare? Dopo il va- 
pore Venezia, vedremo un vapore Ge- 
nova, un vapore Nizza, un vapore Li- 
corno, un vapore Civita-Fecchia, un 
vapore Napoli, uno Palermo, uno Siracu- 
sa, uno Catania, uno Ancona, uno Raven- 
na: e le stesse città entro terra saranno 
desiderose di eutrare in questa società. 

Venezia deve essere città marittima 
e di commercio, deve mettersi in istato 
di lottare coi vapori del Lloyd austria 
co, deve aprire ai figli suoi una carriera 
lucrosa ed utile al pacse. I nostri gio- 
vani non devono più immiserire per 
inancanza dun impiego. Sui vapori 
che Venezia avrà ci sarà posto per 
molti, ufficiali, macchinisti, marinai, am- 
ministratori. 

Cominciamo dunque adesso a far ve- 
dere di che cosa saremo alti in seguito, 
Mostriamo all’ Italia ed all’ Europa qual 
fonte inesauribile di patriottismo alber- 
ga nei nostri cuori ; c soprattutto quan- 
to illuminato è il Popolo di Venezia, il 
quale sa conoscere donde verrà la sua 
prosperità avvenire, e sa gettarne le basi 
fino da questo punto. Austriaco chi non 
la di tutto, perché quest'idea giunga pre- 
sto a buon fine. Austrioco chi non ajuta 
colla borsa e coll’opera un'impresa così 
patriottica. Austriaco di mente, se non 
di cuore, chi non vede di quanta utilità 
avvenire a Venezia, dev’ essere sorgen- 
le questo bel principio. 


Saprattutto voi fulti commercianti in 
grande ed al minuto, voi uomini di mas 
re, industriali, bottegai, mirate al vane 
taggio massimo, che da ciò potrà pro- 
venirvi, I vapori che Trieste possiede 
portaronle già molta parte di quel com- 
mercio levantino, che deve pur tornare 
a Venezia, ma di cui essa non godra 
senza avere altrettanti e più vapori che 
sieno in perpetuo movimento. 

Voi, capi del municipio, voi possiden- 
li e proprietarii di case che avrete tane 
to più affitto quanto maggiore sarà il 
concorso de’ forastierti, pensate a getta 
re questa prima base della prosperità di 
Venezia. Fatevi sollecitatori presso ogni 
classe di gente di questa associazione 
patriottica. Mostratene a tutti l'utile e 
l’onare. Voi preti veneziani , voi gra- 
ziose donne prendete sotto il vostro pa- 
trocinio anche questa che si farà una 
bella istituzione. Pensate, che quando 
potremo su quei vapori dare occupa 
zione a tanti dei poveri figli di Venezia, 
vi sarà meno miseria, e quindi meno 
vizio tra il Popolo. 

Voi Circolo italiano, voi Gircolo popo» 
lare, voi associazione dei gonedolieri, voi 
comitati elettorali di jeri, voi capi della 
milizia, voi giornali d'oqui specie, che 
potete influire coll’opera e colla parola, 
fate tutto il possibile, perchè un si bel 
principio sia presto coronato da un fine 
corrispondente. Questa si, ch'è una lot- 
teria con vincita sicura! Prima, che spie 
ri il gennajo raccogliamo un terzo delle 
somma, che basterà a comperare il va- 
pore, ed a farlo venire. Nel febbrajo e 
nel marzo raccoglieremo il resto. Vo- 
gliamo, che allorquando celebreremo 
l’anviversario del 22 Marzo, H Popolo 
di Venezia abbia ilsuo vapore da guerra. 

Abbiamo ancora due mesi per cele- 
brare quell’ anniversario glorioso, come 
celebrammo quello della salutare pri- 
gionia di Manin e Tommaseo, degli uo- 
mini del Popolo. In questi due mesi noi 
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dobbiamo spiegare la massima attività 
per poter presentare all’ talia, all’ au- 
stria, ed al mondo l'inventario di tutto 
quello che abbiamo fatto in un anno, 
per far vedere a tutti, che meritiamo la 
nostra libertà, per avere uu buono au- 
gurio per tutti/gli altri anniversarii suc- 
cessivi. Il 22 marzo del 1849 deve se- 
gnare un secondo stadio luminoso nel- 
la storia della nostra rigenerazione. — 
Veneziani, uniamoci tutti a dare a Ve- 
nezia il suo vapore da querra. 


re 


IL MARTIRIO, DELLA LOMBARDIA 


ri 


È un problema, come i fogli dì To- 
rino possano ogni dì registrare questa 
rubrica: il martirio della Lombardia! 

E voi, annunziate ogni giorne all’ Eu- 
ropa, che tanti fratelli, tanti martiri soc- 
combono vicino a noi, senza muovervi 
d’un dito per soccorrerlì! Voi che 
avete un esercilo, che avete un obbligo 
sacrosanto di aiutarli, voi che non po- 
tele sperare salute finchè | austriaco 
v'è alle porte, vi contentate di piangere 
sui martiri! Sciagurvati, chi piangerà 
sopra di voi, quando i figli d’Italia non 
avranno più lagrime, e voi pure sarete 
travolti nella comune rovina? Italia, Ita- 
lia, in quali mani sei tu caduta! Credo- 
no di salvarti colla pompa delle lagri- 
me, e eoll’ostentare le tue miserie, 
mentre hanno un braccio armato per 
sollevarti ! 


ea 


ITALIA ED UNGHERIA, 


Ul 


Da qualche tempo non facciamo, che 
aspettare le notizie dall’ Ungheria, spe- 
rare o temere in quelle, 

Ma dovremmo sapere che le notizie 
dall’ Ungheria non possono che esserci 
contrarie, sia che gli Ungheressperdano, 
sia che vincano. Se gli Ungheresi per- 
dono, qual danno per noi. di vederli 
lasciati soccombere, mentre un attacco 
combinato contro | austria avrebbe 
potuto giovare ad essi ed a noi! Se vin- 
cono, quale vergogna per V Italia, che 
pochi milioni abbiano saputo vincere 
un nemico che molti milioni non osano 
attaccare. 

Haliani, sinché i vostri re ed i no- 
stri governi continuano la congiura 
della loro inazione, e voi, infelici, lo 
palite, non v' aspettate buone nuove dal- 
l'Ungheria. Dal Danubio e dal Tibisco, 
non può venire, che una voce, la quale 
gridi infamia coloro che tradiscono 
l'Italia coi loro indugi. Le buone nuo- 
ve non può recarcele che un esercito ita- 
liano sulle alpi. Mentre gli Ungheresi 
combattono, noi, uomini da parole. chi- 
niamo la fronte nella polvere e sottopo- 
niamo il collo ai tirarmi dell’ Italia. — 
Popolo alla riscossa! 
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ELETTORI, LISTE ELETTORALI 
E COSE SIMILI. 


Il numero degli elettori inscritti nei 
quattordici circondarii dello Stato di Ve- 
zia ascende a 42,255. Voi vedete, che 
un gran numero di cittadini dai 24 an- 
ni in su hanno preso parte a quest'alto 
di vita politica. Quind’ innanzi il Popo- 
lo accorrerà sempre pronto quando si 
tratti degli affari del paese. Questi non 
si decideranno più nei segreti concilia- 
boli della camera aulica in Vienna. Non 
saranno più gli esosi tedeschi quelli che 
avranno da fare e disfare a loro talento 
le cose nostre. O Popolo, eccoti fuori 
cli tutela : tu non ti lascierai certo met- 
tere più la museruola dallo straniero ! 

Le liste dei candidati hanno finito il 
loro regno. Noi non vedremo più tap- 
pezzati i muri di proposti e proponenti. 
La scelta a quest ora è fatta, e non tar- 
deremo molto a conoscerla. Quand'an- 
che non tutti i Deputati fossero all’ al- 
tezza delle circostanze, speriamo che 
non manchino nell’ assemblea i più il- 
luminati ed onesti del paese, c che que- 
sti valgano ad illuminare gli altri. Spe- 
riamo, ch’ e' non si limitino questa 
volta a dire sì e no, poichè si tratta e 
d’ iniziare la nostra vita parlamentaria, 
e di preparare tutte le desiderabili mi- 
gliore, dopo aver deciso delle cose più 
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pressanti. Speriamo, che questa volta 
anche i Deputati sappiano prendere 
qualche iniziativa, proporre e combina- 
re qualcosa, non soltanto aseoltare. Bi- 
sogna almeno, che il paese venga illu- 
minandosi sugli spedienti che sono da 
prendersi, sullo scopo d’ attività verso 
cui giova dirigere lo spirito pubblico. 
Senza aver la pretesa di far d’ un bic- 
chier d’ acqua un mare, conviene però 
che’ anche il Parlamento di Venezia si 
metta sulla via degli altri Parlamenti, 
cioé che tratti le quistioni importantis- 
sime, di cui adesso l’Italia ribocca. 
Certo a noi è debito più ehe a qualun- 
que la riserva e la ponderatezza nelle 
discussicni, e bisogna che i Deputati 
vadano preparati all’ Assemblea; ma ad 
ogni modo, benchè noi siamo piccoli, è 
debito nostro di stimolare i più grandi, 
a cercare con efficacia la via di salva- 
mento nello stato presente di cose. 
Venezia deve essere uno sperone ai 
fianchi di tutti gli Stati Italiani, e deve 
dir loro: Non domandiamo no l’elemosi- 
nia per la grande mendica, la domandia- 
mo per l Italia intera, un’ elemosina, 
non di danaro, 0 di pane, ma di sanque, 
Senza il sangue de’ suoi figli |’ Italia 
non si redimerà mai. A che cullarla 
nelle sue vane speranze? Un Popolo, 
che vuole la libertà e V' indipendenza sa 
come conquistarle. Venezia , rimasta 
sola libera delle provincie già suddite 
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allo straniero bisogna, che faccia tre 
volte al giorno, come il saluto alla Ver- 
gine, il suo incitamento alla dormigliosa 
fialia di seuotersi. 
forme possibiti.. Deve parlure un lin- 
, gu ggio franco quale le «da diritto di 
usare la posizione privilegiata, ch’ essa 
seppe farsi nella penisola. Deve mostra- 
re che la rovina sta nell'indagio e la 
salute nell’ azione pronta e concorde. 
Deve mettere tutti i governi italiani al 
punto di dichiarare, se vogliono V indi- 
pendenza dell’ Halia. o se non la voglio- 
no. Tale quistione non può ormai rima- 
nere sospesa. 

Forse, che al governo, il quale deve 
agire prudentemente, per non mettersi 
in dotta con altri, non istà sta bene di 
dire tutto quello che possono dire i.De- 
putati, Ma a questi nessun riguardo vie- 
ta, che dicano dalla tribuna il pensiero 
di Venezia all’ Ialia tutta ed all’ Euro- 
pa. Si considerino essi come i rappre- 
sentanti, non di una città, ma d’ un re- 
gno, ma d’una Nazione. Parlino a no- 
me di tutti quei milioni di fratelli che 
gemono sotto le branche dell’ austriaco, 
che sono vessati, rubati, fucilati tuttodì. 
Facciano sentire agl’ Italiani tutti, ehe 
sarebbe un rendersi complici del quo- 
tidiano assassinio austriaco il non veni- 
re subito al loro soccorso. Bicano ad 
essi, che la loro sicurezza medesima do- 
manda una pronta, azione, che se non si 
salva l'onore pericolante della Nazione, 
non v'è nulla da sperare per noi; che 
è ora di finirla colle ciarle di cui ab- 
biamo riempiuto tutto il mondo; che 
fatti ci vogliono luminosi, i quali pro- 
vino almeno, che noi d'essere schiavi 
non meriliamo. Venezia è in- necessità 
di rappresentare l Ialia presso l Euro- 
pa, se l'Italia non si rappresenta da sé. 
La voce nostra sarà tanto più ascoltata, 
perchè essa è voce di Popolo. Noi non 
abbiamo riguardi a principi vecchi che 
avessero dominio sopra di nei. Parlia- 


Deve farlo in tutte fe ” 


mo la voce dell'Italia, non quella dial. 
cuna dinastia. E siccome il governo dif 
Venezia con savio consiglio fece rap. 
presentare anche i militi suvi, che soul 
qui ridotti da tutte Je provincie del Lom-È 
bardo-Veneto, così assemblea veneti 
rappresenta veramente il Lombardo-Ve] 
neto, che l’ Austria non potrà mai dire 
di far rappresentare dai Deputati, chel 
nominerebbe lei sotto la minaccia della 
fucilazione. I militi vengono qui voloni 
tarii dalle provincie, mentre quelli ehe 
restano là sono come in una prigione | 
Dunque bisognerà pure, che questa vo. 
ce la si ascoli. ‘forneremo su questo 
soggetto. 


LA COSTITUENTE ITALIANA 
A ROMA. 


A Roma venne finalmente proclama-| 
ta .la Costituente italrana. A Roma man- 
derà Deputati | Iudia per decidere 
le coso italiane. Questo vogliono i Po- 
poli, questo vogliono, o devono volere 
i governi. | Popoli, poiché i principi 
non seppero unirsi a cacciare lo rira-| 
niero vogliono tentare da sè. Unirsi in! 
qualche modo bisogna pure, se non si 
vuol ripetere i vecchi errori: dunque 
nulla di meglio, che unirsi a Roma. 
Questa parola Roma è sacra a tutta |° 1- 
talia ed a tutto il mondo, A Roma non si 
possono trattare le quistioni italiane 
con ispirito municipale; poiché Roma 
non solamente rappresenta Talia, ma il 
mondo incivilito. Drcidert la Dieta ita- 
liana a Roma, disse Manin. Ed ecco, 
che la sua profezia va avverandosi, e 
che, sotto il suo medesimo governo si 
manderanno a Roma i Deputati di Vene- 
zia. Ora, gli avvenimenti corrono, Manin 
deponendo il governo pel luglio del 1848 
profetizzava ciò ch'egli nadesiinoì è chia- 
mato ad eseguire in gennajo del 1849.A1- 
la Costituente italiana i Deputati di Vene- 


| zia devono portare lo slancio di patriot- 


BI 


tismo che distinse questa città fra le al- 
tre, devono stimolare tutta la Nazione 
a redimere l'onor suo pericolante, de- 
vono fur conoscere quale sarà il Popo- 
lo italiano libero e padrone di sè e non 
soggetto alla tutela di alcun principe. 
I Deputati di Venezia a Roma potran- 
no portare la testa alta, poiché par- 
leranno a nome di tutta | Italia; e 
nessuno potrà dubitare, ch’ essi parlino 
a nome d'interessi particolari. Venezia 
fece già troppo palese all’ Italia, ch’ es- 
sa tutto quello che fa lo fa per la Na- 
zione. Tutti adunque crederanno al di 
lei disinteresse. Ecco perché la voce 
dei Deputati Veneziani nel Campidoglio 
sarà possente. Salutiamo con gioia que- 
sto lieto momento in cui Venezia, della 
quale i poeti e gli sierici fecero tanti 
confronti coll'alma Roma, manda i fi- 
gli suoi a rappresentarla in quel cen- 
tro d' Ialia, ove la penisola tornerà uni- 
ta un giorno. — Viva l Italia, viva Ro- 
ma, viva Venezia. 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 
Sig. Estensore 


Venezia li 19 Giugno 1859. 
Vorrci pregare la sua gentilezza a vo- 
ler inserire nell’ ottimo suo giornaletto 
questo mio articolo, che, a vero dire, 
mi sembra d'una qualche importanza. 
Umiliss. Servitore 


A. B. 


Egli è veramente una cosa vergogno- 
sa che, conosciuta la grande necessità 
d’esercitare la gioventù, e massime i ra- 
gazzi di tenera età, negli studii teorici e 
pratici di ginnastica, e di manovre mi- 
litari, dopo avere la Commissione per 
la riforma degli studii stabilito d’ intra- 
prendere gli esercizii, pure s' abbia ora 


a lasciare in obblio ogni cosa ; ed ab- 


| 'bandonare così quei ragazzetti che con 


tanto amore e profitto aveano già co- 
minciato, 

E qui mentre diamo una lode Ben 
meritata al Maggiore Sig. Dott. Fabris 
per aver egli istititità è condotta st bene 
la Legione della Speranza: non possta- 
mo però fare a meno di rimproverarlo 
al presente perla sua trascuranza 0 fred- 
dezza in un affare tanto importante. Che 
se cio dipendesse dall’avere contrari, è 
non concordi i prefetti 0 direttori «ei 
rispettivi Istituti, noi vorremo pregar 
questi a cessare una volta da quei ma- 
ledetti metodi austriaci; e pregare al- 
tresi quello a voler usare una maggiore 
energra; ad insistere presso il Governo 
per ottenere lutti i mezzi necessarii, ed 
a mettersi all'opera con tutto quel ca- 
lore e quella premura che, a lode del 
vero, egli avea da principio. 

Speriamo che queste parole saranno 
intese per bene; che il Governo non 
vorrà abbandonare una istituzione sì 
santa; che i professori, prefetti e diret 
tori degli istituti vorranno cooperare al- 
lo scopo; e che finalmente otterremo 
quel grande vantaggio per la nostra gio- 
ventù, di cui avrà sempre la lode e la 
gloria il soprannominato Maggiore Dott. 
Fabris. 

Ho dato luogo a questa corrisponden- 
za, senza mutarci parola. Credo però di 
poter affermare, che il Maggiore Dott. 
Fabris non rimise punto del suo zelo, 
e della sua attività ; credo inoltre di sape- 
re, che il Governo, se lasciò qualche in- 
terruzione durante la stagione più cru- 
da negli esercizii, fu per noa esporre a 
qualche male i più tenerelli fra” giova- 
netti, e che anzi gli esercizii, s’intra- 
preNderanno fra non molto con un pia- 
vo più largo. In quanto poi a molti di- 
rettori e professori non è da dubitarsi , 
che non si mettano tulli con somma 
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proniezza ad eseguire gli ordini del Go- 
veruo, ed a soddisfare i voti de’ buoni 
cittadini. E’ sanno bene, che anche i lo- 
ro posti sono adesso in un tempo di prov- 
sorio, di prova, prima di divenire stabi- 
lì. Ognuno di essi, deve mostrare ades- 
so coi fatti, se sa più intendere la vita 
di Iiberi italiani, che non i metodi au- 
striaciì. Questo avvertimento deve valere 
per tuiti coloro, che furono impiegati 
sotto l’austria. Pensino che adesso è 
tempo dì prova. 


LA QUISTIONE DELLA SAVOJA. 


La Savoja è un paese francese. Altre 
volte fu unita alla Francia e desidera di 
tornare ad essere unita a Jei per la ra- 
gione delle sua nazionalità. Ora, che le 
guerre, le quali si combattono in Euro- 
pa si fanno tutte in nome delle naziona- 
Lità, la Savoja si lascia trascinare mal 
volentieri in una guerra di nazionalita 
ilaliana, nella quale ci spende anch'essa 
danaro e sangue. Si fanno quindi delle 
manifestazioni contro la guerra dell’ in- 
dipendenza italiana, perchè ferme di 
perdere nel conto. La corte ed il par- 
tito della pace ad ogni costo, tutti i can- 
datari) del regno stuzzicano i malumori 
della Savoja per indurla a mancare al- 
l'Italia, 0 per far vedere al Piemonte 
ed a Genova, che una nuova guerra è 
impossibile. 

Ma se il ministero democratico di 
Gioberti avesse fior di senno, dovrelibe 
intendere che questo incidente gravis- 
simo della Savoja potrebbe anzi dare 
il bandolo per sciogliere l’intricata ma- 
tassa sulla quistione dell’ indipendenza 
ilaliana. Faecìa esso servire la Savoja 
come intermediaria all’ alleanza italo- 
francese. La Savoja si unisca pure 


alla sua nazione, cioé alla francese , 
purché sia il prezzo d’ un’ alleanza of- 
fensiva e difensiva fra la Francia e [ I- 
talia, e dell’ assicurata indipendenza di 
tutta la penisola nostra. Se la Savoja 
fosse ripugnante a ciò non sarebbe da 
proporsi questo partito. Ma la Savoja 
vuol essere francese : la Francia vor- 
rebbe pure rotomlare così il suo con- 
fine. Si faccia adunque, e presto, questa 
alleanza. Bonaparte sarebbe lieto di 
poter rotondare il confine di Francia al 
prezzo di una passeggiata, che un eser- 
cito francese farebbe nell’ alta Italia. 
Mi sembra, che quando si ha da venire 
a (ransazioni, bisogna darei dentro su- 
bito, e non aspettare più oltre. Se fac- 
ciamo presto, le potenze del nord non 
avranno più il tempo d’ imbrogliare le 
nostre faccende. O Sauvojardi tocca a voi 
a faroi intermediari di questo affare di 
famiglia. Se non volete porvi al retro- 
grado dell’ esercito italiano, ponetevi al- 
l’avanguardo dell’esercito francese, che 
si unirà coll’ italiano, Allora non sarà 
più soccorso, nè protezione, ma allean- 
za, e l'Italia farà nuovamente da sé, 


ateo 


ANNUNZIO. 


Il dodicesimo numero del Precursore 
contiene un articolo del dottor Ktun, 
(Slavo dimorante fra noi, conoscitore 
delle genti, delle lingue e delle lettera- 
ture slave e credente nella fratellanza 
dei Popoli liberi ) sulla quistione impor- 
tante del Panslavismo ; poi alcuni pen- 
sieri politici sulle cose del giorno, e final- 
mente la ricista settimanale, Nel tredice- 
sino numero, che sarà l ultimo del pri- 
mo trimestre, vi sarà un articolo sopra 


| Osoppo. 


Pacirico Vicussi, Redattore. 


Numero 224. 


Giovedì 


25 Gennajo {849 


rate do TE entire rina i Poni 


RATTI E PAROLA 


fare presa pr 


CITTADINANZA ITALIANA, 


Popolo italiano, si avvicina il tempo, in 
cui ogni uomo onesto che ponga l’ingegno 
suo, e l’opera a pro della Patria, sarà di 
diritto cittadino di tutta lialia. Von si 
demanderà più ad alcuno di qual provin- 
cia egli sia, se Veneziano, se Lombardo, se 
Piemontese, se Siculo, se Napoletano, se 
Romano. A Roma saremo tutti cittadini 
italiani. Ne volete un esempio, v Lettori del 
Fatti e Parole? fo vi porgo quello d' uno 
dei fondatori di questo giornaletto, che ora, 
poichè avremo un’ assemblea politica, in- 
tende rinnovarsi, e ringiovanirsi, essendo il 
più vecchio dei fogli popolari. A Francesco 
Dall'Ougaro, il Circolo di Fuligno, che fu 
uno dei più attivi nel presente riordinamen- 
to dello Stato Romano, inviò il seguente 
onorevole diploma di cittadinanza, il quale 
mostra, che i galantuomini operosi a van- 
taggio della Patria, trovano da per tutto 
chi rende ad essi giustizia ed onore. 


Cittadino, 

Nostro a buon dritto già vi appellam- 
mo quando nella onorata fazione di Mon- 
te Belluna non disdegnaste porvi fra le 
file della Compagnia di Fuligno. Ai sacri 
e cognitissimi vostri diritti di martire ita- 
liano permettete che da noi si aggiunga 
quello, onde poi e noi siamo legati du que- 
sla cara reminiscenza patria. £ questa, e 
il possedervi socio del Circolo, e la pron- 
ta attitudine con cui ci spendete al nostro 
e comune vanta‘ ggio ci rendono superbi di 
apparteneroi, e ci dispensano dal tributar- 
vi lodi e ringraziamenti. Noi sinmo nella 
certezza che voi primeggerete nel numero 
dei Deputati all'Assemblea romana che 


dell'italiana, nella quale voi starete ener- 


ge 
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gico sostenitore dei diritti del Popolo. Nun 
mancammo a tal fine di affidare il vostro 
nome ai collegi elettorali. Esso non può 
essere mai abbastanza raccomandato, 
Questo è il desiderio che ci anima tutti. 
Saluto e fratellanza. 
Fuligno 13 gennajo. 
Il Presidente ecc. ece, 


ASSOCIAZIONE PER L'ACQUISTO 
DI UN VAPORE DA GUERRA, 


Speriamo che l’ associazione per il 
vapore proceda assai bene. "Tutti inten» 
dono già È importanza della cosa. HW 
Circolo italiano farà una lotteria del qua- 
dro del Da Vinci, regalato dal general 
Pepe a Venezia, e di altri quadri. Inol- 
tre scriverà a tutti i Circoli d’ Italia 
perchè s’ interessino nella cosa. Sareb- 
be buono, che i Circoli si mettessero 
tutti su questa via di procurare i mezzi 
materiali di condurre | ultima guerra 
contro il nemico, perchè il patriottismo 
non termini collo svaporare in parole 
alto-sonanti. Degl indirizzi ne abbiamo 
già fatti abbastanza. Adesso bisogna in- 
dirizzare la guerra. Speriamo, che la 
Conzanissione centrale, e le commissioni 
secondarie per l’ acquisto del vapore ci 
mettano tutta la loro attività in questa 
bisogna. Si tratta di far presto, perché 
nel caso nostro presto è bene. Se pre- 
slo si giunge a raccogliere un terzo 
della somma occorrente per il vapore 
possiamo comprarlo subito, prima che 
ne scappi l’ occasione. Da bravi, o cit- 
tadini, diamoci le mani attorno tutti. 
Preti, parlatene dall’ altare ; donne as- 
socialevi; impiegati servile Il paese con 


contribuiste a rendere nucleo, e parte | alacrità. Bottegai ed osti, che guada- 


gnaste’ quest anno di bei danari, offrite 


* 


alla Patria, offrite a Venezia il mezzo 
di farvene guadagnare degli altri. NH 
vapore, finita la guerra, resterà pro- 
prieta vostra, proprietà di Venezia, che 
non deve invidiare a Trieste i suoi z0- 
periali regri privilegiati vapori del Lloyd 
austriaco. 

A me questo discorso preme molto, 
c_verrò ad importunarvi assai di spes- 
so. Anzi oggi prendo ad imprestito dal 
numero undici del Precursore vo brano 
d'un articolo, che quel foglio (figlio e 
padre del Fatti e Parole ad un tempo) 
porta sulla marineria futura d’ Italia. 
Ed a questo proposito raccomando a 
tutti voi quel Precursore, che ha inten- 
zione di proseguire la sua vita almeno 
un altro trimestre. Sapete, che quando 
si ha cominciato a vivere, vien voglia di 
seguitare. E siccome il Precursore ha 
trovato un sufficiente numero di bene- 
voli lettori, coi quali esso gode di con- 
versare sugl'interessi generali dell’ Jua- 
lia; così esso non sa allontanarsi: da 
quella compagnia, e la vorrebbe aver 
ancor più numerosa. Diciamola schiet- 
ta: se il Precursore non vi dà fior di 
farina, quello che vi dà, ve lo dà alme- 
no senza risparmio. Figuratevi! in tre 
mesì (cioè per quattro lire e mezza, 
tanto da pagare la spesa, ristretta ai 
minimi termini del possibile) vi dà 13 
numeri, cioé più di 200 pagine di ca- 
rattere minutissimo, che fanno un orri- 
bile consumo di manoscritti! Vi racco- 
mando adunque di far vivere il Precur- 
sore, finché la terraferma sia aperta: 
dopo lo manderemo a mangiare miele 
e locuste nel deserto. Ora tocca a Ve- 
nezia a tenerlo in vita. 

Eccovi il brano, che v'ho promesso, 
e scusate della digressione. 


« lo vorrei, che allo scopo proposto 
l’ Iualia, approfittando di tutti gli esem- 
pi avuti dagli altri e coordinandoli ad 
un unico sistema, procedesse a questo 
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modo. Costruire coi danarì dello Stato 
e comperare il maggior numero possi: 
bile di legni da guerra a vapore grossi, 
formando il nucleo delle nostre forze 
di mare, disponendoli in certe stazioni, 
ed andando a proteggere colla loro pre- 
senza il traffico e la bandiera nazionale 
in tutto il Levante, sulle coste dell’ A- 
frica, della Spagna, della Francia, ser- 
vendo di scuola a tutti i nostri vomini 
di mare, servendo in tempi ordinari 
alla posta ed al commercio per que’ pae- 
sì, ove non c'é il tornaconto delle im- 
prese private, ma dove noi non possia- 
mo a meno di farci vedere di frequente 
per mantenere le attuali relazioni e per 
stringerne di nuove. Procurare, che si 
formino per certe linee di navigazione 
delle società, che mettano assieme i lo- 
ro capitali in imprese di comune van- 
taggio, assicurando loro in certi casi 
l’ interesse dei capitali impiegati, e po- 
nendo l’ obbligo di cedere allo Stato i 
loro navigli per il caso di guerra. Co- 
ordinare le linee di navigazione sotto un 
punto di vista strategico, per quanto 
risguarda la costa italiana. Per quanto 
risguarda le comunicazioni della peni- 
sola coi paesi che attorniano il Mediter-. 
raneo, combinare le cose in guisa, che 
la nostra bandiera si veda assai di fre- 
quente in tutti que’ paesi, i quali cou- 
servano tuttavia qualche traccia dell’an- 
tico nome e delle vecchie relazioni ita» 
liane; come sarebbe lungo tutta la costa 
dell’ Africa, da Algeri, a Tunisi, a Tri- 
poli fino in Egitto, i in tutto ' Arcipelago 
greco, nei porti della Soria, a Smirne, 
a Costantinopoli e nel mar Nero. Pro- 
curare di stabilire alcuni centri per le 
istituzioni marittime e di commercio ; 
come Genova, la quale ardita navigatri- 
"e tenta già i mari trasatlantici e diver- 
rà la principal sede per il traffico ocea- 
nico ; Palermo, cha sarà il vero interme- 
diario fra |’ Ialia e tutti i porti dell’A- 
frica, che verranno in gran parte inci- 
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viliti.dall’ Italia tornata Nazione, e for- 
meranno per noi un punto d’ appoggio 
al di fuori, come devono averlo tutti i 
Popoli prosperi e grandi; Venezia, che 
serba più di tutti gli altri porti memo- 
rie e relazioni in Levante, e ché pare 
fatta a posta per divenire il centro della 
navigazione a vapore colle isole, coi fiu- 
«mi, colle coste dalmatiche, doveil nome 
i veneziano è caro lullavia e dove si par- 
ila in tanti luoghi il nostro dialetto. Fra 
j questi tre centri si collocherebbero co- 
[mo stazioni intermedie Livorno, Napoli, 
i Messina, Brindisi, Ancona e le altre cit- 
ità marittime, che diverrebbero borgate 
ile une delle altre. 
i Fare disegni in favore della prospe- 
irità marittima dell’ Italia, senza contare 
[qualcosa sulla generosità nazionale, sa- 
rebbe un massimo errore. Se noi sare- 
mo atti a grandi cose, saremo anche 
generosi e non egoisti. Sapremo far 
concorrere tutte le forze individuali ad 
‘un medesimo scopo. lo potrei portare 
“esempio della Germania, nella quale 
i fanno collette per dare un principio 
falla flotta tedesca ; ma la via delle collet- 
le non conduce a prontissimi effetti, se 
Non si sa stabilirle sopra larghe basi, în 
nodo che vi siano delle minime, ma re- 
tolari contribuzioni di tutte le classi del 
Popolo, a guisa di quanto si fece dagli 
Irlandesi e da O'Connell e di quanto si 
a dalla Società per la propagazione 
ella fede. Questo mezzo sarebbe da 
entarsi, poichè da Ancona partì già l’ i- 
ea di comperare in tal modo un vapo- 
e da donarsi » Venezia. Ma io ricordo 
ifome conducente più presto allo scopo, 
| fatto della Francia, che fece regalo a 
apoleone di molti bastimenti da guer- 
a, quando si trattava di conquistare 
(Inghilterra. Allorchè Napoleone rac- 
Coglieva nei porti vicini a Boulogne il 
hassimo sforzo possibile marittimo, e 
ghe si trattava di contendere colla po- 
enza dell' Inghilterra, laddove era più 


PI 


Ao cit ric iti vie io 


forte, tutte le principali città della Fran- 
cia, e le grandi corporazioni fecero dono 
all’ardito guerriero, chi d'un vascello . 
chi d'una fregata, chi d'un brick, chi 
anche di legni minori, talché soltanto 
con questi doni si venne a formare una 


‘ parte ragguardevole della flotta. In quel 


caso il dono era fatto per conquistare a 
pericolo di perdere; nel nostro sarebbe 
per conservare e per mettere le basi del- 
la prosperità italiana. Allora le città 
tutto quello che davano lo davano a 
pura perdita e per la sola guerra ; ora 
si potrebbe costruire dei vapori, i quali 
servirebbero anche di guadagno. Il si- 
stema ch'io proporrei accoppierebbe 
pure altri Vantaggi in ordine all’avveni- 
re italiano. 

Ogni città, che costruisse un vapore 


ne rimarrebbe la proprietaria o meglio 


padrona, ed essa non farebbe che mu- 
tuarlo allo Stato. Il vapore porterebbe 
in perpetuo il nome della città, che lo 


‘ fece'‘costruire a sue spese. ‘Lo Stato 


avrebbe l'obbligo di mantenerlo in buo- 
ne condizioni. La città che costrusse un 
vapore avrebbe il diritto di mettervi so- 
pra, come mozzi, marinari, come mac- 
chinisti, ingegneri, od in altre qualità, 
dei figli suoi. Su ques. navigli ogni cit- 
tà procnrerebbe di occupare ì giovani, 
che non hanno famiglia, ed ai quali do- 
vrebbe qualche altro genere di provve- 
dimento. Così d’ una classe rejeua dalla 
società ed abbandonata si verrebbero 
formando altrettante famiglie quanti so- 
no i bastimenti e le città che li fecero 
costruire; e ne sarebbe fa conseguenza, 
un’ emulazione, la quale non potreb- 
be che giovare sommamente ad una co- 
sa pubblica. Per la costruzione de’ va- 
pori delle città entro terra, Venezia 
avrebbe un vastissimo arsenale e bravi 
operai da offrire, gente istrutta, la quale 
diverrebbe sempre più attiva a norma 
che crescessero i lavori. E siccome Ve- 
nezie è quella, che adesso più abbiso- 
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gna di forze marittime e segnatamente 
di vapori, e questa città deve pur essere 
uno dei centri della fiavigazione italia» 
na, anche per la sua posizione di for- 
Wezza inespugnabile e guardiana del 
golfo rispetto all’ austria, così tutta l° [- 
talia dovrebbe rivolgere per questo con- 
to l’attenzione sua prima a Venezia. » 


CORRISPONDENZA DEL FATTI K PAROLE 


Onore al merito. — Mentre tutti si 
spacciano per patriotti spasimanti, men- 
tre tutti si dicono disposti a qualuuque 
sagrifizio per la Patria, dobbiamo con- 
fessare con dolore, che coloro che gri- 
dano a bocca più aperta : viva Italia! 
quando si viene ai fatti, Italia son essi, 
e, per poco non diremmo, che in pub- 
blico tutti fanno da cascamorti all° Ita- 
lia, e in privato le menano dei pugni in 
faccia. Sì, signori, la cosa è appunto così. 

Noi additiamo di tratto in tratto di tali 
uomini al pubblico, non per seguire l’i- 
stinto di mordere, ma pel desiderio di 
giovare al Popolo al quate sagrifichiamo 
il nostro particolare interesse, e la no- 
stra quiete, poiché l’anror nostro per la 
pubblica cosa reputasi dagl’ insipienti 
invidia, la nostra brama incessante che 
non sia recato nocumento alla Patria 
giudicasi odio verso gl’ individui. 

Ma, se mostriamo al pubblico i cen- 
ci, confortiamoci nel porgere anche le 
gemme. Mancando a ciò, parrebbe che 
noi volessimo imitare que’ greci pittori 
che la natura orribile e schifosa nei lo- 
ro quadri solamente pignevano. 

Un giovane appartenente a una fami- 
glia buona verso di tutti, per onestà, per 
integrità nei traffici e per virtù civili 
lodatissima, che non ambì sotto |’ au- 
striaca dominazione nè impieghi, né ti- 
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toli, né distintivi, fino dai primi giorni 
del nostro riscatto fu inviato dal Guiet 
nò a impiegare le sue forze e le sue co- 
guizioni a pro della Patria. Tosto egli 
lieto si presentò, e gli venne assegnato 
posto distinto presso la intendenza del. 
l’armata. Assunto l’incarico, vi si mise 
con amore appassionato, e, conservando 
una gentilezza singolare, e un desio di 
porgere aita, si meritò in breve l’amore È 
e la stima di tutti quelli che gli sono È 
dappresso. Gli si esibì un brevetto e È 
stipendio relativo al posto distinto ; ri- | 
fiutò egli il brevetto, dicendo, « che 
» aveva ollenuto assai nell essere repu- È 
» tato degno di servire alla Patria. » | 
Gli venne soggiunto ehe accettasse il | 
brevetto e che la mesata avrebbe ap- | 
parso negli introiti della cassa come | 
cosa donata. « Una ragione di più, » 
esclamò vivacemente, « per non accet- | 
» tare la distinzione, mentre apparirei 
» largo verso la Patria di cio che non| 
» è mio, » 

Forse taluno, cui le belle azioni ridu-} 
cono alla mortificazione, al silenzio ed] 
anche alla rabbia, dirà ch'egli è un] 
uomo agiato; ma noi compiacenti ap- 
plaudiamo al gentile patriotta, seguendo 
il nostro costume di giudicare gli uo- 
mini, secondo la sentenza del Maestro' 
Divino, cioè secondo le opere loro. IDR 
come se-un nounulla fossero le gratuite: 
e imlefesse prestazioni, egli è sempre’ 
tra” primi nel dare il suo alla Patria 
chiedente, e sempre fuggendo gli enco- 
mi e la pompa. Se noi non temessimo 
di offendere la sua modestia ne vorremmo: 
qui pubblicato per intero il nome; ma 
con questo timore ci limitiamo a trac 
ciarne le iniziali con le quali facilmente 
il Popolo troverà a chi esse apparten- 
gono. Egli è Pietro C.... 


Pacirico Vacussi. Redattore. 
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FATTI E PAROLE 


AI LETTORI 
DEL FATTI E PAROLE. 


Il Fatti e Parole, il più vecchio dei 
foglietti popolari sorti a Venezia colla 
libertà, vuole ringiovanirsi. —- Direte, 
che ne ha bisogno ; ma che strana è la 
sua pretesa di non voler seguire tutte 
le cose di questo mondo, che deperisco- 
no e muoiono. — Che ne abbia bisogno 
‘è da un pezzo, che mne ne accorsi an- 
“ch'io: anzi devo fare la confessione, 
I che un poco la monotonia degli avveni- 
| menti e la necessità di dovere ogni gior- 
no cantare la stessa canzone, un poco la 
sazietà dei lettori che non erano scossi da 
alcuna novita interna od esterna, perché 
nulla di efficace ormai accadeva, un 
| poco il freddo che opera anche sui più 
caldi, un poco alfine la disposizione 
i d’ animo del redattore, che avea an- 
i ch’ esso il suo inverno politico, da ulti- 
i mo il Fatti e Parole avea perduto quel 
‘certo che di cui v'è d' uopo, perché sie- 
i no migliaja quelli che lo leggano e lo 
1 comprino, 
1 Maora noi avremo un’ Asemblea, la 
| quale farà cose da dover interessare tut- 
0; avremo avvenimenti in Italia ed in 
j Europa gravi, che si preparano per la 
j primavera, ed avremo un rinforzo al 
{Fatti e Parole, che s’' era ridutto quasi 
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tutto sulle spalle d’ uno solo, che non è 
poi un Atlante. 

Il redattore attuale continuerà a seri- 
vere il suo articolo; ma sarà da altri 
sussidiato regolarmente e la redazione 
l'avrà l’amico suo Federico Pizzarda, 
il quale entra fresco nella lizza e saprà 
portare una nuova vita al foglio. Egli 
porta poi al Fatti e Parole un dono sti- 
mabilissimo, e che basterebbe solo a fare 
la fortuna d’un giornale. 

Il Pizzarda innesta sul Fatti e Parole 
un giornale ch’ egli avea ideato. con al- 
tri, col pensiero di Venezia e l’ Italia 
in fronte; e dà ad esso anche il dono 
che avea ricevuto da Nicolò Tommaseo, 
del Duca d’ Atene, che ei gli permette 
di stampare dì per dì. 

In questo libro, il quale è ad un 
tempo storia e poesia, Nicolò Tomma- 
seo, con un linguaggio conciso, vibrato 
ed alto narra la cacciata del Duca d' Atene, 
che fece il Popolo di Firenze, sul quale 
quel principe straniero si era costituito ti- 
ranno. In quel libro, stampato dal Tom- 
maseo alcuni anni fa a Parigi, e raris- 
simo e poco noto ad alcuno, pare ch’ e- 
gli volesse insegnare con uno storico 
esempio, come un Popolo unito e forte 
caccia un tiranno, € conie la concordia 
è quella, che salva la libertà. Pochi 
fatti nella storia italiana vi sone più 
onorevoli per noi, più interessanti ed 
istruttivi. Il Tommaseo poi fece la nar- 
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razione con una tale efficacia, con una 
tale vivezza nella pittura di que’ fatti, 
che ne pare di assistere spettatori, ad 
uno di que’ gran drammi, che sono le 
rivoluzioni popolari. 

Il Pizzarda non poteva quindi farvi 
più bel duno di questo; e permettete, 
o lettori, ch’ io ne lo ringrazii a nome 
vostro, poiché so che voi foste sempre 
e siete gentili. Il Pizzarda porterà anche 
nella redazione del foglio quell’ attività 
ch’ io non potrei oramai, dovendo pre- 
parare il secondo trimestre del Precur- 
sore, che dev’ essere migliore del primo 
e ch’ io vi raccomando, ed attendere ad 
altre occupazioni giornalistiche, 

Siccome il Duca d’' Atene, piglierà 
giornalmente qualche spazio nel foglio, 
così quelli che volessero comunicare 
articoli ( non s’ intende di quelli che gli 
amici dei redattori scrivono d’ accordo 
con essi) li faranno stampare a parte in 
foglio separato da unirsi al Fatti e'Pa- 
role. 1 rivenditori del foglio, per non 
moltiplicare gl’ impacci della distribu- 
zione, dovranno comperare non meno 
delle dodici copie alla volta. 

E quirdi, prendendo congedo da voi, 
o Popolo di Venezia, vi dico, che quante 
‘più i tempi si rassereneranno, tanto mag- 
giore varietà ed istruzione vi troverete 
nel Fatti e Parole, che vuol rinascere 
propriamente foglio popolare. lo. che 
adesso eontinuerò ad occuparmi della 
parte politica del foglio, sarò lietissimo 
quel giorno in cui potremo assieme di- 
scorrerta sulla parte istruttiva, per usa- 
re, come Dio vuole, della libertà rido- 
nataci colla cacciata dell’ esoso stranie- 
ro, che possa in perpetuo rimanere al 
di là delle Alpi. 

Pacifico Valussi. 


PRI 


Qui comincia la storia delle cacciata 
del Duca d' Atene dalla città di Fiorenza 


IL DUCA D’ATENE. 


Stavasi Tile de’ Cavicciuli lungo il 
fiume fuor di porta alla Croce, e guar- 
dava di contro al sole cadente il ponte 
vecchio, e le pietre che gli opera] ne por- 
tavano per murare il nuuvo recinto al 
palazzo. Quando Filippo Bordoni, po- 
polano de’ ricchi, il quale esciva d’ un 
sentieruolo tra i campi e ’| fiume, scese 
e gli venne a rincontro dicendo : 

— « Tile, che guati? 

— Guato al ponte, e penso al covile 
che la fiera si sta preparando, 

— L'uomo ha veduta la Grecia , ove 
dicesi siano avanzi di begli edifizi : ©’ 
vorra forse far di Fiorenza una macia 
greca. 

— Ben fa. Quando città già franche 
lo gridano signore, ben fa egli ad usa- 
re del titolo. 

— Ma codesto Tile, non dura. 

— Chi ci pon fine? 

— Noi, se vogliamo. 

— E le forze? 

— Un’anima che vuole può contro 
mille: un popolo non potrà contr’ un 
uomo ? 

— Quest’ uomo ha seguaci e soldati. 

— E cosioro hann’eglin altro che 
due braccia e una Jancia ? ma una cosa 
non hanno, che possiamo aver noi : co- 
scienza. 

— Tu, Bordoni, vorresti? ... 

— E tu no? 

— Potessi! 

— Possiamo. E dirò il come. Ma a 
chi parl’ io? 

— Ad uno Adimari, ad uomo noto. 

— Or qual uomo è noto ? 

— E se non io a te, né tua me. Ri- 
manti con Dio, 

— Sta. » 

— E Filippo Bordoni, scopertosi il 
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petto, mostrò a Tile un’imagine del 
crocifisso, e gli disse : « Giura per Dio, 
che il secreto custodirai con silenzio ; 
e di: Nel nome del Salvatore, promet- 
to. ,, È Tile disse: ‘ Nel nome del Sal- 
valore prometlo, » 

— Allora andando contra 7 fiume a 
passo lento con voce bassa e con parole 
pronte, Filippo disse: ‘ Una congiura 
è presta; Antonio degli Adimani n° è 
capo; poi i Medici, gli Oricellai, Luigi 
Aldobrandini, casa nostra, e molti mez- 
zani. Sienna abbiamo con noi. Si pen- 
sava assalirlo nel palagie; ma, sia caso 
o sospetto, tu sai ch’ e’ mutò sergenti e 
famigliari due volte. Or ecco il presen- 
te proposito: quand’ e’ cavalca alla cro- 
ce al Trebbio per amore di Bice nostre 
parente, asserragliare la via. Le sbarra 
abbiam pronte; le case da’ due capi son 
nostre ; € armi e balestre non mancano. 
Cinquanta masnadieri gli si avventano 
addosso : altri giovani arditi, grandi e 
popolani rincalzano: leviam la terra a 
remore: i caporali di fuora a cavallo e a 
piè attendono in arme per venire al soc- 
corso ; in men d’ un’ ora Fiorenza è Fio- 
renza. 

— Ma se il colpo va in fallo? Se. ac- 
cortosi, e' non passasse di via Bordoni ? 

— Tu chiedi accorgimento all'amore? 

— L’ama egli? 

— L'appetisce. 

— E Bice? 

— Chi intende la donna ? Del caval- 
care ch'e’ fa con armati sotto le finestre 
di lei, gode nell’ animo: lo dispregia, e 
gli arride siccome a duca. E noi soffria- 
mo gli arrida per dargli baldanza. 

— Bada, Filippo. 

— Tile, i’ non chieggo consiglio. Sei 
lu con noi ? 

— L'animo è. 

— Ma la mano? 

— Un legame la tiene. 

— Or che giurasti ? 

— Silenzio. 


— Se non altro giuravi, io potevo con 
pari diletto aprire il mio secreto agli 
scopeti del fiume. Tile tu se’ con noi. 

— Non posso. 

— Vuoi tu tradirci ? 

— E chi tradisce, dic’ egli: non pos- 
s0? Un’ altra promessa mel vieta. 

— A chi data? 

— Non ai Francesi. 

— Dunque nn'altra congiura! Parla. 

— Promisi silenzio. Né ch’ altr 
congiura sia, t'aflermo nè nego. E m' 
duro il tacere. 

— Ma tu non taci: già so. 

— Nulla sai. Questo tanto io dirò, 
che ad ogni pericolo m’ avrai compa- 
gno. » 

E in così dire, Tile saliva leggiero e 
si dileguava tra gli alberi. 

Il Bordoni voleva richiamarlo : ma 
vietato da voci sopravvegnenti, si tenne: 
dicde un guardo al fiume, uno al cielo 
stellato; e senza suspetto di Tile, rinco- 
rato di nuova speranza, mosse con agile 
passo alla città. 
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MALATTIA DEL PAPA. 


Dicesi, che il povero pontefice sia 
malato in Gaeta, in conseguenza della 
tirannia morale, che esercitano sopra di 
lui i cardinali, i diplomatici e le spie 
del Borbone, che gliene danno a be- 
re delle grosse, e che fanno di tutto 
per imbrogliare le faccende d’ Italia. 
Quel conte Spaur, che, dopo trafugato 
il Papa, e condottolo in mano del Bor- 
bone, andò in Germania ad intendersela 
coll’ austria, è ai suoi fianchi come un 
demonio. Vorrebbero piantare in Italia 
un cattolicismo simile a quello che in 
Baviera produceva gli scandali vergo- 
gnosi del re Lodovico colla ballerina 
Lola Montez, contessa di Lausfeld. Ma 
non ci riusciranno : perché l’Italia è re- 
ligiosa e non ipocrita. Qui si crede in 
Dio, e non nel comando del re. Intanto 
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il povero Pio, che avea le migliori in- 
tenzioni, ora soffre per il rimorso di 
avere eccitato i Popoli italiani alla 
guerra civile |’ uno contro l’altro, quan- 
do avevano il massimo bisogno di ado- 


perare le loro forze unite contro il ne-, 


mico d° Italia e della Religione cattolica. 
— Povero Pio, egli avea ben ragione 
di dire alla sua famiglia, quando venne 
eletto, che lo compiangessero. Tutti i 
buoni, o Pio, ti compiangono per fo 
strazio, che di te hanno fatto gli scribi 
ed i farisei, gli uomini, che della Chie- 
sa di Dio fanno un turpe mercato. Ri- 
scuotiti, o Pio, un'altra volta; torna in 
te medesimo, e domanda a Dio la forza 
di cacciare dal tempio i profanatori, 
Domanda a Lui di poterti occupare, 
non di eserciti, di finanze, di carceri, di 
patiboli, ma delle chiese, e della parola 
di Dio. Domanda a Lui, che ti restitui- 
sca il luo patrimonio, cioè i poveri di 
Cristo e la Chiesa, che torni un ovile 
solo con un solo pastore. O Pio, quan- 
do i re non avranno più in te un ugua- 
le, ma povero pastore, non potranno 
negare alla Chiesa la sua emancipazio- 
ne, la sua libertà. Allorchè tu parlerai 
soltanto in nome di Cristo e de’ suoi 
poveri, non in quello dei sacri palazzi, 
della sacra corte, delle sacre prebende 
de’ cardinali che ti mettono alla tortura 
lo spirito, nessuna forza umana potrà 
più contenderti e negarti la libertà del- 
la Chiesa, che la tua elezione aveva ini- 
ziata. Allora i vescovi, i parrochi, i 
maestri di teologia e di diritto canonico 
non saranno più fatti dai principi ; ma 
dal Popolo e dalla Chiesa come nei tem- 
pi primitivi. La parola di Cristo non 
soffrirà più la censura dei re, ed i sa- 
cerdoti non si assoggetteranno ad essa 
per paura di perdere lo stipendio e di 


andare come S. Pietro in carcere. donde 
l'angelo di Dio liberavalo. Pio. Pio, 
torna pontefice, finchè c'è tempo ancora. 

Ne raccontano, che il cardinale Fer- 
retti, cugino del papa, abbia fatto in 
presenza di lui, delle gravissime ram- 
pogne ad alcuni cardinali, i quali coi 
pessimi ed assurdi loro consigli, con- 
dussero le cose al punto in cui sono 
adesso. Egli mostrò loro i danni, che la 
Chiesa ne patisse da questi imbrogli 
politici, e ne parti assai sdegnato. Del 
resto non è meraviglia, se i poveri sa- 
cerdoti, intenti al bene spirituale dei Po- 
poli, non sanno governare il temporale. 
Già si sa, che in Europa gli Stati del Pa- 
pa erano i peggio governati di tutti fin 
jeri: tanto che i Romagnoli si sarebbero 
fatti austriaci piuttosto che sopportare 
più oltre un governo così disordinato 
ed arbitrario, ch'era assai peggiore di 
quello del Turco. Speriamo, che PiolX 
si risani presto, e che riprenda il pasto- 
rale, lasciando lo scettro, ch’ egli, il 
buon uomo, confessò ingenuamente di 
non saper trattare, quando sofferse, 
senza scomunicarlo con delle buone 
palle, che |’ austriaco venisse a rubare 
ne’ suoi Stati. 


TORNIAMO A PARLARE 
DI VITTORIE UNGHERESI, 


E una vergogna, un’ infamia, che si 
torni a sperare nelle vittorie ungheresi, 
le quali non sono nemmeno certe. A che 
sperare salute dal di fuori, se noi non 
facciamo nulla per redimerci? Zito , 
cianciatori da caffe, uomini dalle molte 
parole, schiavi perpetui! L’ Italia pon si 
redime colle chiaccherate. Zitto! Abbia» 
te il pudore di tacere. 


Per la Redazione. — FeneRIico PizzAnpa, 
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FATTI E PAROLE 


L'ASSEMBLEA DI VENEZIA 
E LA COSTITUENTE ITALIANA. 


II Circolo Italiano di Venezia decise 
altra sera di volgersi al Governo, per 
chiedergli, che non frammetta alcun 
indugio alla convocazione dell’ Assem- 
blea di Venezia, onde si possa subito 
mandare Deputati alla Costituente Ita- 
liana a Roma, alla quale forse a quesvo- 
ra avra deciso di mandare i suoi la To- 
scana, e li manderà tantosto Sicilia e 
Piemonte. Questo era inutile forse; 
poiché nessun più del Governo può 
avere fretta di porgere la mano al resto 
dell’ Ialia, onde uscire da quel gine- 
prajo diplomatico, in cui ci siamo mes- 
sì, è che sembra una strada senza usci- 
ta. Una rivoluzione che temporeggia 
è morta: e morta sarebbe | Hialia se 
adesso non si affrettasse a mettersi tutta 
d’ accordo per uscire dalle sue condi- 
zioni presenti. Certo che Venezia co- 
gliera subito il destro di rendere l° Ita- 
lia intera solidaria della sua esistenza, 
e manderà i suoi Deputati nell’ Assem- 
blea italiana a stimolare gli altri tutti. 
Viva l Italia libera ed una; viva la Co- 
stituente a Roma! 
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IL DUCA D'ATENE. 
(continua.) 


Ma d'’ altri pensieri si pasceva Ma- 
tilde Adimari, figlinola di Antonio; che, 
presa della bonta di Rinaldo conte di 
Altavilla, ed egli delia sua, 8° amavano 
dell'anima, e senza parole. E, ignara 
dille più tra le cose che seguivano 
nella città, non vedeva ella quant odio 
sovrastasse alle genti di Francia, quan- 
to pericolo al padre: e dall’ ignorare 
le veniva speranza. Sperava Matilde, e 
non sapeva che. Poco ella gli aveva 
parlato, nelle feste di maggio od altro- 
ve, e interrotte parole. E sebbene le 
case degli Adimari in Porta Rossa 
fossero di faccia al soggiorno di Rinal- 
do, pur non potevano se non rado af- 
facciarsi all’ alte e custodite finestre; e 
non osavano. Ella di sedici anni, egli 
di trenta, la prendeva con l'aspetto del- 
la forte bellezza, e con la fama che cor- 
reva del senno di lui, e della continen- 
za, maggiore che di francese. Onde sot- 
to sembiante di pacata mestizia, ell’ era 
lieta, E quantunque sentisse per la 
via e nelle case proprie, un bisbiglio, 
un andare e venire di gente pensosa, 
era lieta. Lieta, can un dolce continovo 
turbamento, che insolita vita aggiunge- 
va, come fiamma in fiamma, alla sua 
giovane Vila. 
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TREPIDAZIONE CHE SI MUTA 


IN BUONA SPERANZA. 


Si aspettano con qualche trepidazione 
le notizie della Romagna; dappoiché i 
partigiani della consorteria austro-ge- 
sullica reazionaria sì eran proposto di 
tentare uno sforzo al momento delle ele- 
zioni. Abbiamo fede però che anche 
questa loro mena tornerà come le altre 
in vantaggio della santa causa della civil 
Redenzione. ha Provvidenza ha sem- 
pre saputo e saprà trarre il bene dal ma- 
le. Agostino chiamava felice peccato 
quello di Adamo che procurò al mondo 
la promessa del Salvatore. E necessa- 
rio ‘che avvenga lo scandalo, che Cri- 
sto sia crocefisso, Pio incarcerato, e 
condotto a Gaeta , tormentato colle 
adulazioni, e forse forse aache am- 
mazzato ; ma Jddio anche. da questo 
saprà trarre argomento di benedizioni 
alle genti, al popolo suo prediletto. 
Tremeranno gli scribi ed i farisei del 
1849, come quelli che incitarono Pila- 
to alla debolezza di tradir .la giustizia 
per timore di Cesare. I Cesari del 
tempo nostro avranno Pilati più o meno 
sciocchi dell’antico, che per conto suo 
avrebbe pur fatto bene a badare ai sug- 
gerimenti della propria consorte nell’as- 
soluzione del Giusto. | nostri non si la- 
veranno come esso le mani; ma 0 come 
Radetzky e compagni inferociranno su- 
gli oppressi (locché alla perfine torna 
in vantaggio della causa migliore), o si 
eontenteranno a patire dolori di morte, 
purché tornino ad utile della medesima. 
Ne abbiamo avuti anche di questi, ne ab- 
biamo, e ne avremo, Certa gente trincata 
suol chiamarli avventurieri per intiero , 
o per metà; per altro il popolo termina 
“ sempre col prestare più fede al medico 


rosi 


di ventura che non a quello che ha sti- 
pendio fisso, e si chiama condotto. Sia 
re, presidente, ministro, governatore , 
maresciallo, professore, caporale 0 bi- 
dello, quegli che ha un emolumento, un 
appanaggio, una paga, egli è sempre 
soldato, e servitore del popolo, voglia 
pure, o non voglia. Meglio per l' uomo 
libero cercar la elemosina come fanno i 
Cappuccini, o meglio ancora, come do- 
vrebbero tutti fare, vivere del sudore 
della propria fronte, delle fatiche delle 
sue braccia, come faceva, e suggeriva 
di fare s. Paolo. Basta, ognuno cammini 

iusta la sua vocazione. fo per me in- 
tanto lodo Manin che con dignità vera- 
mente italiana ebbe nell’ultima radunan- 
za dell'assemblea cessata a rifiutare )'e- 
molumento propostogli netla medesima 
dietro mozione di un chirurgo maggiore 
fatta al Circolo italiano, e da me fin d’al- 
lora avversala. 

Giovanni Giuseppe Valussi. 


are 


DUE LETTERE PATRIOTTICHE. 


Un buon laliano di Venezia, uomo 
dotto nelle scienze naturali, volle che 
fosse cancellato dal libro della Patria il 
suo credito, che aveva verso di lei di lire 
seicento, dicendo: « Fermatomi un po- 
+ co a considerare il debito grande, che 
» ha ogpi cittadino verso la Patria: il 
» molto che ciascuno ha guadagnato 
» nella propria indipendenza, essendogli 
» conceduto di posare nel nido nativo, 
» purgato dalla contaminazione stra- 
» niera; non so comportarmi |’ idea di 
» essere creditore verso la Patria, qua- 
» sicché il poco datole non le fosse per 
» più modi di stretta ragione dovuto, » 
Egli poi non essendo ricco, non vuole 


che si conosca il home suò ; forse per 
non servire di rimprovero ad alcuno, 
Sì, o uomo stimabile, noi abbiamo sol- 
tanto debiti, e non crediti, verso questa 
Patria dolcissima. Se molti imitassero 
i tuo esempio ed annullassero le ob- 
ligazioni dello Stato verso di loro per 
somme importanti, ii credito di questo 
crescerebbe in ragione della diminuzio- 
he dle’ suoi debiti. Egregio uomo, tu 
hai aperta la fonte ad un nuovo genere 
{ii carità. Molti di quelli che impresta- 
tono potrebbero dichiarare che fecero 
un dono, e Venezia potrebbe incontrare 
blire obbligazioni per la salute sua e 
dell’ Italia. 

H Un'altro ottimo cittadino, manda dalle 
provincie lire 120, e ne promette al- 
lettante per tutti i mesi, finchè durino 
| bisogni di Venezia. « Questo, dice, 
i intendo sia principio d’ uu’ offerta 
i mensile di pari somma che m’ impe- 
i gno di fare alla tua forte città, fino 
) a che dureranno i suoi bisogni, per 
cui qualora i nostri invasori non ci 
i tolg ano anche quello occorrerà per 
lalimivarara sostentamento, ogni mese 
iVincaricherò di tale versamento. Ti 
j prego di far noto a Venezia, che le 
provincie sue figlie aspettano impa- 
zienti e sliducivse da lei l'iniziativa...» 
sappiamo, che le provincie vivono 


ita fede nell’ Tralia, .e .la fede le fara 
alve. 


wii: n pine 


ANEDDOTO. 


Nell” occasione del Te Deum coman- 


Ù 


Ro a festeggiare |’ innalzamento del 
pligracchiante ragazzo al trono d’ au- 
la, che «tima erit nella storia della 


bi» 


tiltà, come il Goriziano Grausowin mi 
Nrava che attestano le profezie tede- 


Fi 


i 
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sche, avvenne in Pocenia del Friuli il 
seguente aneddoto. I parroco, che è un 
certo Piccini, uomo di limitatissimo in- 
tendimento, per non esser solo col cam- 
panaro a cantar!o, voleva obbligare gli 
scolari a intervepirvi. Sono contadinelli 
assai rispeltosi col prete, e non do in- 
contrano che non corrano in fretta a 
baciargli la mano ; onde e” credeva di 
trovarli accondiscendenti anche in ciò ; 
ma signori no, che i furfantelli invece 
lo sghignano, pigliano in mezzo un suo 
beniamino figlioecio, corrono icon esso 
tra campi, lo legano a un palo, gli so- 
vrappongono una corona di bosso, e gli 
ricantano le stroffe del famigerato inno 
evviva Ferdinando imperatore. 

Faceste male, birbantoni, a dileggia- 
re un vostro compagno che non ne 
avea colpa per essere il favorito di 
prete cucolo; ma pur mostrate che non 
vi lascierete più infinocchiare che i re 
mangiatori di carne umana, con tutti i 
loro arciduchi, margravi, conti, baroni, 
e simili sgozzatori di uomini, e corru- 
tori di donne, che li circondano, non so- 
no per nulla rispettabilissime persone; 
ina piuttosto conoscerete che sentono di 
quel marmagliume esoso di ricchi, cui 
è vietato il Regno «e cieli, come a un 
camelo, o ad una gomena di entrare nella 
cruna di un ago. Già s’ intende che an- 
che tra loro ve ne ha taluno che in qual- 
che momento di dolore, riconosce di 
essere uomo, ed umiliasi in faccia al 
signore dei secoli; ma la massima parte; 
sarei per dire tutti gli austriaci, fanno il 
ragionamento di Caligola, che è questo : 
o voi altri uomini, e io Dio, 0 io uomo 
e voi altri bestie, e giù bastonate sulle 
schiene; dei soldati, dei contadini, degli 
artisti, e perfino delle donne com’ a sol- 
dati quasi che gli scellerati non avessero 
poppato il latte di loro madre. Senonchè 
mi smenticava che sono poi amoresissi- 
mi delle bestie, e le amano con tanta pas- 
sione che hanno perfino instituito con- 
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sorterie di accarezzamento bestiale. Di 
queste, da loro delle società, ve ne ha 
una di floridissima in Gorizia centro 
principale di tutta la baronia dei Lurchi 
schifosi c che venuti con Attila, coi bar- 
bari posteriori, fermarono il loro covo 
su quelle deliziose colline, d'onde sbuc- 
‘ano a divorare la sottoposta pianura. 
Ma non è via di mezzo, essi son futti 
atei. pratici almeno, per sentenza di Cri- 
sto, giacchè non riconoscono Iddio per 
‘Padre di tutti gli uomini; si tengono 
per inaccessibili al popolo: dunque bi- 
sogna che si affratellino colle bestie, le 
quali poi spesso addiveugono più umane, 
meglio parlanti, e più ragionevoli del- 
le lor signorie baronesche e via su fino 
alle imperiali. Farete quindi bene, ra- 
gazzi, se fin d’adesso vi preparate a 
considerarle per tali, cacciandole via 
dalle terre vostre, come si cacciano le 
mosche e i tafanì che vi vengono a bec- 
care di estate. 


G.V. 


<— 


Benedizione a Manin, come fu già 
benedetto dal Popolo jer sera 
alle otto, come narra l’Indipen- 
dente di jeri, sotto la rubrica: 


ULTIME NOTIZIE. 


Ed in vero, non poteva avvenire 
altrimenti. Manin quando parlò pubbli- 
camente, lo fece sempre in nume di Dio 


Per la Redazione. — FepeRICO PizzAanva, 


ed a nome del Popolo. Deve dunque i 
Popolo benedire a iui, come lo bene 
disse dandogli i suoi suffragi per | 
elezione novella, ed acclamandolo cos 
solennemente jer sera. Le parole coll 
quali ringraziò quella popolare dimo 
strazione, bastano da per sè a mostrar 
da quale spirito esso sia animato. Leg 
getele associati del Matti e Parole, ripe 
tendole in cuor vostro e operando per 
ché veramente si possa una volta accla 
mare come ad un fatto compiuto, 
Viva lu Costituente Italiana, Viva Mi 
nin. 


G.V. 


« Vi ringrazio di questa affettuos 
dimostrazione. 

« Quesio Popolo è quale to 1° li 
sempre riconosciuto forte ed intelligo: 
te. I grandi concetti, le parole feconi 
di libertà partirono tutte da Venezii 
— Ora i vostri deputati sono chiama 
a decidere gli affari di questo pae» 
altri deputati andranno a Roma e ed 
decideranno la graude quistione ll 
liana. 

« Quando noi per amore di co 
cordia abbiamo dovuto cedere ad uu 
dura necessità fu detto : Tutto è prov 
sorio, deciderà la Dieta Italiana a Ron 
Quello ehe allora pareva un soguo| 
mente riscaldata e fu da molti acco 
con sogghigno di disprezzo ora è | 
fatto che si avverò più presto dì qual 
speravasi. 

« l destini italiani riceveranno il lo 
compimento dall’ Italiana Costituente. 


DER Gre 
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FATTI E PAROLE 


presa 


LA COSTITUENTE ITALIANA 
A ROMA. 


Conosciamo le prime elezioni per la 
Costituente a Roma. Bologna elesse dei 
buoni Deputati. Speriamo, che le altre 
città abbiano fatto altrettanto. 

Quello che più importa si è, che il 
governo di Toscana presentò alle Ca- 
mere il decreto per la nomina di 57 
Deputati, che rappresentino la Toscana 
nella Costituente italiana, con mandato 
illimitato. 

Ecco adunque l’ Italia centrale, che 
già aderisce tutta al voto deli’ Italia, 
che la chiama a Roma, a decidere i 
destini della Nazione, senza restrizione 
di mandato. Già quattro milioni e mez- 
zo di abitanti vengono ad essere rap- 
presentati nella città eterna. Venezia, il 
Piemonte e fa Sicilia seguiranno subito 
questo esempio : ed i paesi che gemono 
sotto alla tirannia saranno ben presto 
rappresentati direttamente od indiretta- 
mente anche quelli. 

Venezia avrà forse quatiro Deputati, 
o cinque da scegliere, La elezione di 
questi non si farà alla muta, alla cieca, 
come al solito. Ma i candidati, o da sé, 
0 presentati da altri, dovranno parlare 
delle loro intenzioni, e del modo con 
cui risguardano la grande quistione ita- 
liana. I candidati risponderanno alle in- 


a vee 


terpellazioni degli elettori, e questi da- 
ranno il voto, secondo il saggio che i 
candidati avranno dato di sè medesimi. 

Gli elettori chiederanno ad essì con 
quai modi credano, che si possa rag- 
giungere il supremo scopo della caccia- 
ta dello straniero dall’ Italia; quali pro- 
poste faranno per stabilire fermamente 
la consolidarietà di tutti i Popoli italia- 
ni; quai mezzi saranno per suggerire 
onde appoggiare la politica interna al- 
l’ esterna ; quali rapporti intendono che 
la provincia propria abbia da mantene- 
re come parte col tulto. 

1 Deputati, che a tutte queste do- 
mande risponderanno chiaramente, fran- 
camente e convenientemente, e che quin- 
di si meriteranno f intera fiducia del 
paese, avranno la maggiore probabilità 
di essere eletti. 

Per mandare a Roma ci vorranno 
uomini, i quali abbiano da un pezzo 
meditato su tutti i modi opportuni per 
unificare l' Italia sotto ogni aspetto. 

Si tratta dell’ unità politica, entro ai 
limiti possibili a raggiungersi stanti le 
difficoltà esterne e la guerra dell’ indi- 
pendenza, che abbiamo da vincere. Si 
tratta dell’ unità od almeno della coor- 
dinazione dell’ esercito, della marina, 
della rappresentanza politica all’ estero, 
della rappresentanza commerciale, delle 
dogane all’ interno, per quanto si può 
al più presto, e di preparare la strada 
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altresì all'uniformità nelle leggi ed in 
ogni altra cosa. 

Acune di queste quistioni verranno 
più tardi: ma il Deputato che possa 
essere atto a trattarne alcune deve sa- 
perle tutte in uva volta comprendere 
colla sua mente. Sono quistioni, che si 
legano tutte le une colle altre ; e la so- 
luzione di aleune meva alla più facile 
soluzione di tutte. 

In questi pochi giorni, che mancano 
alle elezioni per la Costituente italiana, 
quelli che desidererebbero di avere il 
nostro volo si preparino a considerarne 
l’alto soggetto. Bisogna, che i pubblico 
si venga educando ai costumi politici 
dei paesi, che godono della libertà da 
molto tempo ; è che le quistioni di po- 
litica nazionale si f{rattino preventiva- 
mente alla presenza del Popolo. Un'ele- 
zione fatta adesso in questo modo verrà 
preparando il Popolo a trattare tutti gli 
affari politici. H reggime della pubbli- 
cità deve rifare i nostri costumi. Noi 
dobbiamo essere tolti da quelle abitudi- 
ni di mistero e di non curanza, alle 
quali gli austriaci ci aveano educati. 

Pacifico Valussi. 


IL DUCA D'ATENE 


NARRAZIONE 


DI NICCOLO TOMMISRO, 
| (Vedi i N. 225 e 226.) 
HI. 


Era il giorno della Visitazione, e in- 
tanto che Matilde pregava iu Santa-Ma- 
ria-Novella, stringendo di più forza le 
mani giunte in pensare al suo desidera- 
to, nel vicino convento stavano a collo- 
quio frate Angelo de’ predicatorì, arci- 
vescovo di Fiorenza, e Cenni degli Ori- 
cellai : il quale, già grande nel comune, 


e padre di quel Naddo clie fu morto dal 
duca, erasi reso dell’ ordine, e preso il 
nome di frate Domenico. Or, quando 
il vescovo lo vide entrare, licenziati gli 
altri: « Che novelle, frate Domenico, 
dell'anima tua ? 

— Triste, padre: la battaglia dell'a- 
nima mia non ristà. II dolore ingrossa 
ad ora ad ora, e trabocca in ira. A gior- 
ni, sento una pace stillarmi dentro come 
la pace degli angeli; c posso piangere. 
Ma il di viene quando, non so per quali 
miei falli irritata, PV ambascia si fa sel- 
‘aggia. Questo cinto mi pesa, mi pesa 
l'aria morta di questo chiostro; e per 
gli altari e per gli avelli, insieme con- 
fusi, mi tremano agli occhi mille fanta- 
smi. In ogni imagine dipinta, in ogni ca- 
davere disteso, veggo il figliulo mio. 

— Pace, frate Domenico, pace. 

— OI figliuol mio. e tu potevi scam- 
par la morte. E quando costui stringeva 
i malfevadori a farti ritornav di Peru- 
gia, perchè nol vieta’ io? Se danaro 
chiedeva cotesta voragine, non polev’ io 
ir mendicando danaro, e gittarglielo, e 
porce per te la mia vita? Questo mi 
accora: l'inganno, il rimorso di nou 
avere rinvenuto nel mio cuore paterno 
un consiglio di salute. Oh me perdu- 
to! Padre, trovatemi una parola di con- 
forto ..... (E il vescovo gli additava una 
imagine di Gesù crocifisso). Non vale. 
Allorehé quest ira accorata mi prea- 
de, l’imagine d’un uomo morto , pen 
dente mi ridipiage Naddo inio, il collo in 
on laccio, la lingua, gli occhi sporgenti. 

— Fratello, il vostro dolore ha pochi 
pari: ma pensate ai dolori della intera 
città. 

— Quale consolazione, accumulare 
fe onte mie con le altrui ! 

— Grande, fratello. Perché fa piet: 
si mesce nell’ìra, e la fa men acre; per 
ché all'uomo, sia che voglia esser buono 
sia che voglia esser tranquillo, è forz 
escire di sé, e rompere il chiostro che 
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dolore 0 l'orgoglio chiudono intorno 
all'anima sua. Dunque pensate alla mi- 
sera patria, che ha i piedi stretti d’ u- 
na cafena non meno ignominiosa di 
quella ... 

— Che stringeva i piedi del figliuol 
mio, Crudeli uomini! Incatenare un ca- 
davere; vietargli la pace della sepoltura, 
il lavacro delle lacrime paterne; fare a 
goccia a goccia stillare su lui la rugia- 
da e la pioggia dall’alto ; far nelle mise- 
re reliquie incrudelire il cielo stesso ch'è 
tetto ospitale di tutte le creature; lascia- 
re che le bestie lecchino appié del pa- 
tibolo la marcia delle membra risolute; 
comandare al vento che le ossa nudate 
movendo nella notte, ne tragga suono di 
maledizione. E io sciagurato non potevo 
torcere la vista di quivi; e ad ogni ora 
mi pareva vedere una parte del caro 
corpo dissolversi; e sentivo le membra 
dlel corpo mio staccarsi e marcire con 
esso, e il cuor mio vivo battere tra le 
costole del petto scarnato del figliuol 
mio, 

— lo non oso, fratello , né piangere 
con voi, nè interrompere il pianto vo- 
stro. Perchè pochi senno consolare ; 
pochi son degni di tanto. Nun posso che 
levar gli occhi a Dio, e chiedere che 
versi in me quanto soprabbouda dal ca- 
lice vostro. L’ anima mia è capace, 
parmi. 

— Padre, ben dite: parmi, perché 
qual anima è assai capace di lacrime ? 
E anch'io mi tenevo forte, e contro ai 
nemici urti immobile. Vero è che voi 
non avete figli. » 

Tacquero un poco: poi frate Dome- 
nico seguito: « Qual uomo perdesti , 
Fiorenza! E forse avrai tra breve biso- 
gno di tali. 

— Credo, « mormorò |’ arcivescovi: » 
E fosse pur reo: speltav’egli a cotesto 
duca d’ogni peccato punirnelo ? 

— Fratello, i più rei son più arden- 
i a punire; ei più stolti a biasimare : 


nol sat? Fossi tn solo cui dure sventure 
incolgano ? 

Ma vedi: or fa pochi giorni Bertone 
de’ Cini, di Campi, ornato d’ onori da 
costui, per avere susurrato di non so 
quale imposta, e' gli fa strappare la lin- 
gua infino alla strozza, c quella fitta in 
cina a una lancia, lui seguente dietro , 
fa portare per tutta la terra. E’ mori del- 
la piaga: stamane n'abbiam da Pesaro 
la novella. Pubblicano vile: ma se co- 
stui non perdona a' pari suoi, or pensa, 
i migliori. E di Matteo di Morozzo non 
ti rammenti? Per avere detto che i Me- 
dici tramavano contro al duca, condotto 
su un carro, altanagliato, strascinato per 
la terra, impiccato. 

— 0A figliuol mio! 

— Almeno il tuo non patì così duri 
tormenti. lo lo rincontrai quel Matteo, 
che gli mordevano le carni con tanaglie 
roventi, e m'adoperai per deliberarne- 
lo, e n ebbi dal duca pungenti parole. 
Ma quelle punte saranno ritorle nel pet- 
to suo. 

— Padre, tu pensi a vendetta ? 

— lo dico che la giustizia lo trove- 
rà. Distinguiamo, figliuolo, vendetta da 
pena; perchè la verità è nel distingue- 
re. Può l’uomo, anch'offese che sia, pu- 
nire il tristo, se ’l fa non per vendetta, 
ma per bene e senz’ ira, Perchè qui 
di nuovo giova distinguere: altro è ira 
alte’ é sdeguo. E lo sdegno del male 
è santo, ma l'ira e rea, 

— Onde, padre, se io potessi puni- 
re di mia mano o d'’ alirni l’uecisore del 
mio figliuolo ? 

— Se tu potessi deporre il dolore 
che occupa, e far pura di furore la 
pena; dovresti punire non l’ uccisore 
del figliuolo tuo, si”! tiranno della re- 
pubblica: ma questo per ora non puoi. 

— Tu dì, padre, che te pure il duca 
oltraggiò. 

— Si: fu io che tanto adoprai a far- 
lo eleggere signor di Fiorenza : e le spe- 


— 908 — 


ranze che aveva di lui concette, con in- 
caute parole magnificai. E fu’ io che, 
con parecchi de’ grandi, chiesi a’ dodi- 
ci gonfalonieri, e agli altri consiglieri 
del comune, lo creassero signore ; e n’eb- 
bi risposta che già mi parve stolta, e 
ora la intendo: « Ch’ e’ non volevano 
,assentire di sottomettere la libertà della 
repubblica di Fiorenza a giogo di signo- 
re a vita, il quale non fu mai da' no- 
stri maggiori acconsentito. » Pur tanto 
feci che il mio fallo fu pieno. E le cam- 
‘ pane sonarono a Dio lodiamo per l'av- 
venimento dell’ oppressore nostro ; e sa 
Dio quando la campana della podestà 
suonerà la sua fuga. 

— Oh fosse! 

— Tosto o tardi sarà. Né questo di- 
co a nutrir di speranze la tua vendetta, 
ma per preparare la tua mente, ché l’a- 
spetto de’ mali dello inimico tuo non 
la inebrii. 

— Tutti lamentano. E sebbene diviso 
dalle cose del mondo, tanto ne sento e so 
da vedere alcuna trama apparecchiarsi. 

— Da chi lo sai? « domandò con 
ansietà l’ arcivescovo. 

« Da qualche parola tronca d’ un 
Pazzi, dun Medici, e di,... 

— Segui. , 

— Di Dino Frescobaldi. 

— È che ti diss’ egli? 

— Accennò a lontani pericoli, volle 
(perehè mi sanno non nuovo delle cose 
del comune) il consiglio mio, 

— È tu? 

— Risposi: « Tacete : pochi sap- 
piano, molti sien pronti. Non una pa- 
rola in iscritto: non convenlicole, o 
rade, e non mai di soppiatto. Ponete 
giù gli odii: che la carità è fortissima 
delle congiure. Null’ altro dissi; nul- 
l’altro aggiunsero : e per tema di me- 


scolare alle cure della Patria le ven. 
dette mie, mi ritrassi. 

— Mal facesti, Cerca di loro : io tel 
permetto e comando. A Dino Fresco. 
baldi non dar mente, ch’ è giovane 
troppo, ma cerca de’ Bordoni e dei 
Pazzi. Or di’ : ti par egli che ambedue 
sieno in uno stesso trattato ? 

— Non so; ma non parmi. 

— Conosci ogni cosa, ogni cosa an- 
nunziami; il dì, la notte sii a me, ove 
bisogni. 

— Padre, perdonate: ma |’ antico 
favoreggiatore del duca Gualtieri .... 

— È il nemico suo: vuoi tu cre- 
derlo ? » 

F con tale aceento esclamò l’Acciac- 
cuoli,che a frate Domenico non parve 
potere rispondere con parole, e gli arri- 
se con gli occhi un cenno di fiducia tra 
torbida e lieta. Poi, dopo breve silen- 
zio, inchinandosi escì: e sccse in chiesa, 
e, adesso che alcuna speranza, gli sor- 
geva dal fondo della vuota anima, par- 
vegli peter pregare una più tranquilla 
preghiera. Continua.) 


ONESTA’ E PATRIOTTISMO. 


Un cittadino avea la sua argenteria 
in pegno. Egli trovo modo di disimpe- 
gnarla e poi la portò immediatamente 
alla Patria, facendogliene prestito per 
i suoi bisogni. Nessuna legge lo obbli- 
gava a codesto : il suo fu un atto del 
tuto spontaneo. Onore a lui. Noi con- 
tiamo tutti i giorni atti novelli di fede 
e di amore alla Patria : essa sarà dun- 
que salva. La scrittura sacra ei narra, 
che se Sodoma avesse avuto cinque dei 
suoi cittadini buoni sarcbbe stata sapa 
Salva sarà l’Italia, che ha tanti cittàdini 
pronti al sacrifizio. 


Per la Redazione. — FeperIico PizzArpa. 
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PATTI E PAROLE 


P——oatvemercai rami ri 


VIVA I LIGURI! 


Vedendo nel nostro porto alcuni le- 
gni da guerra della valorosa Liguria , 
noi pigliamo questo fatto come un sicu- 
ro indizio, che l'armistizio coll’ austria 
non esiste più come convenzione; e 
quindi acquistiamo la cerlezza, che quei 
legni, uniti ai nostri, fra non molto ab- 
biano da prendere l'offensiva. 

Intanto, per i giorni ch’ essi restano 
tuttavia fra noi, approvvigionandosi qui, 
essi varranno a'spargere un poco di 
danaro sonante; il che è pure un van- 
taggio. Ancona ne risentì non poco du- 
rante l’invernata, che la flotta ligure pas- 
sò nel suo porto. Gliapprovvigionamen- 
ti di quella flotta, e di Venezia valsero a 
spandere dei bei quattrini fra il Popolo 
della costa romagnuola. Ciò serve a fare 
amare ad essa il nuovo stato di cose, ed 
a servire ai comuni vantaggi anche per 
interesse, Ìn siffatti tempi, dice taluno , 
il soldo gira, poichè esse dalle arche e 
dai tesori, e passa nelle nagni della gen- 
te operosa, che lo spende di nuovo, e 
va a creare altre ricchezze. 1 commovi- 
menti politici sono come una tempesta, 
la quale sconvolge |’ aria stagnante, ma 
dopo la lascia più pura. 

Popolo di Venezia, affratelliamoci 
cogl’ Italiani di Genova e della costa me- 
diterranea. Giorno verrà, e non sarà 
molto lontano, in cni le strade ferrate 


TERZI serene 


congiungendo Venezia con Genova, noi 
andremo qualche volta a godere della 
vista del perpetuo giardino, ch'è la sua 
riviera. Ivi e’ è primavera perpetua, ed 
i frutti della terra sono dolcissimi. Ivi 
ci sono ancora dei bravi navigatori del- 
Oceano, i quali fanno la maggior par- 
te del commercio lontano dell’ Ialia. | 
vapori genovesi in Venezia ci sono au- 
gurio di quelli che noi manderemo in 
Genova. Da queste due parti estreme 
del mare italico partiranno i vapori, che 
stringeranno la penisola d’ una catena 
continua, i cui anelli si aggrupperanno a 
Palermo. 

Marinai Veneziani, marinai Genovesi, 
abbracciatevi tutti, conoscetevi, perche 
da qui avanti voi dovete chiamarvi tutti 
marinar italiani. I toscani, i napoletani, i 
siculi si uniranno a voi anch'essi, e pre- 
sto avremo in Italia una sola marina. Il 
mare dev’ essere quello che congiunge- 
rà intimamente |’ Italia. Molte delle più 
grandi e più belle città della penisola sì 
specchiano nel mare, le altre ne sono 
assai poco discoste. Facile sarà, che le 
une e le altre si diano le mani. Finché 
i govertì, finchè la Costituente italiana 
operino questa unione, nol tuti prepa- 
riamoli colla stringente conoscenza ed 
amicizia fra di voi. Viva la marina ita- 
liana! 

Pacifico Valusst. 
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FUOCO ALLA CARTA! 
VIVA LA CARTA! 


Popolo di Venezia, tu hai provato 
adesso che tanto vale la carta come l'oro. 
La moneta non si mangia e non si heve, 
ma è un segno del valore delle cose, 
una comodità per i cambi. Molte volte 
la carta è più comoda, che non l’argen- 
to e l’ oro. Anzi ogni poco, che in Cali- 
fornia vadano seguitando nello scavo 
dell’ oro, questo scaderà di prezzo. Fi- 
guratevi, si calcola, che in un anno se ne 
possa scavare per la somma di cento- 
cinquanta milioni di franchi. In dieci 
anni vi sarebbe oro per 1500 milioni. 
Un tanto aumento dell’ oro porterebbe 
seco una diminuzione del suo prezzo ed 
esso non sarebbe più tanto prezioso 
quando fosse meno raro. I napoleoni 
d’oro, che adesso fanno un grande agio, 
soffrirebbero non poco discredito. Così, 
mentre muterebbe il valore della mone- 
ta metallica, resterebbe invariabile quel- 
lo della carta. 

Viva dunque la carta! — Però, o Po- 
polo, è anche buona cosa, ehe della 
Carta non ce ne sia troppa. Il governo 
in parecchie volte bruciò già per circa 
300,000 lire di moneta patriottica, aven- 
do parecchi ottimi cittadini, pagato an- 
ticipatamente le cambiali, con cui avea- 
no assicurata quella carta. Ora tu sei 
invitato per il primo febbrajo allo spet- 
tacolo pel bruciamento di più di un ma- 
lione e quattrocento mila lire di carta, 
Questa somma è composta di cedole pic- 
cole dalle una alle cinque lire, che fu- 
rono cambiate con cedole di cinquanta 
e di cento lire. Quest ultime è più faci- 
le che vadano nelle nostre provincie, le 
quali avendo piena fede nella comune 
nostra redenzione, manderanno qui in 
cambio oro ed argento, col quale pos- 
siamq fare le nostre provvigioni sui mer- 
cati al di fuori. 


Ognuno, che ha relazioni colle pro- 
vincie, raccomandi ciò ai nostri fratelli 
di colà. Dica ad essi, che questo è pure 
un modo di ajutare Venezia, di contri- 
buire alla nostra comuue salute. 

Io ho veduto un milite romano, che 
partendo di qui per il suo paese, pone- 
va nel suo taschino la moneta di carta 
di Venezia, per tenere memoria della 
città, alla cui sicurezza avea vegliato e 
patito. Così et fratelli di Terrafer- 
ma vorranno avere presso di sè qualche 
cedola della libera Venezia, in cui spe- 
rano, come una sacra reliquia, come un 
ricordo, come un segnale per il giorno 
della riscossa, che si approssima. 

Pacifico Valussi. 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


Il Fatti e Parole, il quale si vanta 
c gode di esser cristiano cattolico, assi- 
steva jeri nella chiesa curaziale di S. La- 
zaro dei Mendicanti ad un novello trion- 
fo della sua Fede. l 

Un buon giovane di Verona, nato’ 
israelita, si sentiva tocco da molto tem- 
po dalla Grazia di Dio, e divisava' di 
farsi Cristiano. Ma come farlo in Vero- 
na in mezzo ai parenti ed agli amici 
della sua setta che andavanlo disuaden- 
do ? Come farlo in una città schiava del 
dispotismo vandalico austriaco, inimico 
della fede e tiranno dei buoni, come lo 
erano i vecchi Neruni, i Caligoli e si- 
mile gente? Egli pensò; poi disse fra 
sé: Venezia è città libera ed eminente- 
mente italiana; Venezia è città piena 
di religione e di fede; coglierò il destro 
e fuggendomi da Verona ritroverò in 
un tempo in Venezia la libertà dell’ uo- 
mo e del cristiano. E quanto pensò egli 
fece. 

Qui fu raccolto ed istruito nella fede 
nostra dai benemeriti padri Cappuccini, 
e ieri finalmente battezzato, 
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L’ augusta ceremonia fu commoven- 
tissima, e le lagrime della più tenera di- 
vozione irrigava il volto dell’ affollato 
popolo che v’ assisteva : onde ben disse 
nel suo bellissimo discorso, fatto sul pro- 
posito, Mons. Giuseppe Trevisanato, che 
fu il ministro battezzante: potersi Vene- 
zia spogliare d’ogni altra cosa; ma non 
mai della religione, della Fede, del pa- 
iriottismo. E disse ancora: dopo Dio 
dover essere, anzi per Venezia essere in 
fatto, 1’ unico amore, la Patria. 

Brava, Venezia! la solennità di ieri 
nella chiesa di S. Lazaro, in cui era- 
vi eguale frequenza che nella chiesa 
dei SS. Giovanni e Paolo il giorno dei 
funerali agli ultimi martiri d’ Italia no- 
stra, ben mostrò che la Religione e la 
Patria sono per te una medesima cosa. 
Allora pregavi pace ai martiri della li- 
bertà, ieri applaudivi alla nascita di un 
novo figlio di Dio. 


ae 
CONVERSAZIONE POPOLARE. 


Sere fa alle rive della piazzetta smon- 
tavano due uomini, uno vestito da guar- 
dia civica, l’ altro alla buona. 

«Eccoci arrivati, disse il primo, sfre- 
gandosi le mani e battendo i piedi, — 
in terra si sta meglio che in barca. 

» È vero, rispose il compagno. 

E nello scambiarsi queste due parole 
erano giunti in quel punto del molo, dal 
quale si vede di faccia la torre dell’oro- 
logio, il fianco della basilica. — Qui si 
fermarono un momento, e: 

« Guarda, disse la guardia al compa- 
gno, guarda Venezia, che bella! 

» Sempre bella, soggiunse il compa- 
gno, ma di notte è un incanto. 

-» Guarda, riprese il primo, la nostra 
chiesa con tutte quelle guglie coi santi 
di dentro che paiono tanti soldati in ga- 
retta a far la guardia a Venezia. 

«Quei là sì, la faranno bene la guar- 


dia: un po’ loro, un po’ noi, Venezia 
vivadio s’ ha da conservare libera alla 
barba di cento Radetzky. 

» Si sa. E guarda qui il nostro palaz- 
zo ducale, dove i nostri vecchi teneva- 
no consiglio, come adesso si fanno le as- 
semblee. 

» Oh a proposito di assemblee : par- 
liamone un poco, se non ti dispiace. 

» Parliamo pure, ma camminando 
un po’ più in fretta, perchè fa freddo: 
sino a Quintavalle abbiamo tempo da 
contarcela, 

Si presero a bracetto, e l’ uomo alla 
buona incominciò : 

» Presto, non è vero? presto faran- 
no un’ assemblea, e discorreranno delle 
cose nostre: ebbene ; io vorrei sapere di 
cosa si occuperanno. 

» L’hai detto tu stesso: delle cose 
nostre, 

» Si, ma siccome io non m’ intendo 
troppo di queste cose, mi premerebbe 
sapere con precisione quali son queste 
cose. 

«Non me ne intendo troppo nemmeno 
io, a dir il vero, ma a un dipresso cre- 
do che si occuperanno della Costituen- 
te Italiana. 

Adesso, interruppe l’altro, adesso 
non si sente parlare altro che di questa 
storia della Costì... Costu... che io non 
so cosa sia. Mi premerebbe che sì oc- 
cupassero un poco anche dei nostri bi- 
sogni di ogni giorno, altro che questa 
Co-costituente. La legna, per Dio, pre- 
me! la legna che costa un occhio della 
testa che per cuocerci una libbra di po- 
lenta, bisogna spendere anche i soldi del 
companatico. Possibile che Manin non le 
sappia queste cose? E sì tutti dicono 
che neanche egli non è un Giovanelli, e 
vive alla buona di Dio. 

» Segno che sinora non avrà potuto 
trovare un rimedio, ma speriamo che 
lo troverà. Fede e pazienza. 

» Fede e pazienza quanto vuoi; ma... 


pe 
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capisci ? pochi guadagni, famiglia gran- 
de, bisogni molti, e certi birbanti che 
abusano delle circostanze a vantaggio 
loro, e a danno nostro, farebbero per- 
dere non la fede, che ne ho da vendere, 
ma la pazienza. Basta, speriamo in lui 
che ne sa più di noi, Spiegami intanto 
questa faccenda della Costituente, e poi 
mi spiegherai un'altra cosa che ancora 
pon so cosa sia, 

E sì chiama? 

Dittatura, 

Bene: una cosa alla volta. Comineia- 
mo, come s0, dalla Costituente, 

(Continua,) 


MONOPOLIO. 


La è questa-una parola di nen saprei 
dirvi qual nascita ; non so però adesso 
chiarirvi, mentre, a confessare il vero, 
non me ne intendo troppo di genealogia, 
non avendo mai fatto l’ onorato mestiere 
di professore di grammatica, nè quello 
ancora più splendido di pedagogia; 
posso quindi soltanto aflermare che an- 
che questa la è una parola che come 
tantissime altre si dicono, & proposito, 
od a proposito, secondochè il parlato- 
re le profferisce pensatamente, e le 
gorgoglia fuori a casaccio mandan- 
dole a noi come vengono simili ai 
fiocchi di neve che volano alla rinfusa 
nel senso in cui sono mossi dal fiato an- 
che leggiero del vento; simili alle een- 
cinquanta che io vi ho già infilzate in 
un solo periodo, e ve ne potrei infilzare 
ancora un migliajo se volessi imitar 
D. Vincenzo, il responsabile ministro 
dello spadone altefatto, ma bassamente 
temperato, di quel famosissimo Carlo, 
che sa ognuno esser fratello della lunga e 
spennacchiata metà dì sua altezza Ranie- 


ri, e nipote dei due suoi ultimi anteces. 
sori sabaudi, ex-re, morti entrambi 
odore di santità gesnitica in S. Andrea 
di Monte Cavallo di Roma, dove, per 
quanto narrava il fratel Colanetia, fra le 
altre virià esercitavano la splendidissi- 
ma di pagare ogni sellimana un piatto 
di dolci, come una marmelata, un bodino, 
una bocca di dama, ec. ec. all’ intiera 
brigata dei novizii venuti là da ogni paesa, 
razza, clima ed età a fondervi nello stam- 
po della rugiadosa compagnia di quei 
Padri, che dicono bene e male del Papa, 
secondo che il medesimo bene o male li 
serve, nel monopolio che vorrebbero egli. 
no fare di tutte Je umane menti a loro pro, 
e fo punto, Ho fatto punto per dirvi che 
la parola monopolio la ho udita jer sera 
all’ ingresso della calle dei Preti, dove 
si raduna il Circolo Popolare di Canna- 
reggio, proferita da un circolante a pro- 
posito di una lagnanza che un popolano 
si permetteva di fare, in modo’ niente 
affatto rugiadoso, ma anzi brusco, come 
grossi grani di grandine, sul recente rin 
carimento dei fasci, ed altre cose, che 
l'operajo compera volta per volta che ma: 
le scalderà o cuocerà il cibo. L’ accuse 
era diretta contro di voi colendissimi e 
italianissimi venditori delle merci anzi- 
dette. Che foste adunque monopolisti : 
Guai a voi altri signori, perché io sar 
il vosiro persecutore fino ad annegar» 
in un mare di ciance. Fuori di scherz 
però dico, ed affermo essere una solen- 
ne trufferia che tanti e tanti approfittim 
dell’ apparenza che abbiamo di bloce 
per rincarire ogni cosa con grave dar 
no del pubblico, se occorre, anche co 
rischio di popolari inquietudinì, e tutl 
per impinguare la loro borsa, che | 
Provvidenza già farà sfumare nel mo' 
stesso, che venne. G. V. 


Per la Redazione. — Feperico Pizzarpa, 
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LA COSTITUENTE ITALIANA. = 


Lo stato romano avrà a quest'ora ter- 
minate le sue elezioni per l’ assemblea 
dello Stato e per la Costituente italiana. 
Il Popolo accorse in folla da per tutto: 
ed in molte città si videro i vescovi, i 
preti ed i frati per primi a dare il loro 
voto. 

La Camera dei Deputati toscana votò 
all'unanimità la legge per l’invio dei De- 
putati a Roma nella Costituente italiana. 

La Sicilia dicesi, che abbia proposto 
al governo di Napoli di deferire alla 
Costituente italiana in Roma la decisio- 
ne delle loro quistioni. 

Questi, o Popolo di Venezia, sono 
tutti fatti consolanti. Noi vediamo rina- 
scere, più forte che mai, in tutti gl'Ita- 
liani la fede che da noi medesimi deve 
risultare la salule nostra. 

Quello dei Romani è un esempio di 
buon senso popolare notabile. Tutti 
hanno inteso, che i religiosi, che i cri- 
stiani sono coloro, i quali cercano l’ uni- 
ca via che rimane d’inpedire le discor- 
die e di salvare il paese dal disordine 
col fare appello alla volontà del Popo- 
lo; e che gl’ irreligiosi, degni di essere 
scomunicati dalla società cristiana sono 

provocatori di divisioni e di scandali, 
the non vogliono sottostare alla senten- 
za del Popolo per i loro privati interes- 
ii, per il loro egoismo e spirito di parte. 


Quando si parla si può intendersi : ed 
i Deputati del Popolo dello Stato Ro- 
mano s’ intenderanno a Roma, mentre 
non potevano intendersi finchè una città 
tirava a levante e l’altra a ponente, per 
non poter comunicare fra loro. — Viva 
la Religione ed il buon senso del Pupolo 
romano } 

Unanimi furono i Deputati toscani a 
volere prontamente la Costituente italia- 
na: è governo e Popolo erano d' accor- 
do con essi. Tutti i Toscani si mostrano 

ronti a fare di gran sacrifizii per |’ u- 
nità e l indipendenza dell’ Ialia! iva 
il patriottismo dei nostri fratelli di To- 
scana ! 

La decisione dei Siciliani sarebbe 
importantissima. Essa trascinerebbe se- 
co tutta la restante Talia, la quale, rap- 
presentata a Roma, deciderebbe anche 
le sue quistioni interne senza bisogno 
di mediazioni forastiere. V Napoletani 
costringeranno il loro re a mandare i 
Deputati alla Costituente italiana ; 0 li 
manderanno da sé soli. Sapete, che ai 
Napoletani il coraggio non manca, e 
ch’ essi sanno arrischiare tutto. Napoli, 
forse più, che qualunque altra parte 
d’lialia ha dato vittime alla libertà, — 
Viva i Siciliani ed i Napoletani! 

Popolo alla riscossa. Torna il tempo 
del combattere. Mostriamo all’ Europa, 
che noi sappiamo volere. 


Pacifico Valussi. 


Ù 
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MASSIME SOCIALI. 
1. 


Il bene della Patria, il decoro e la fe- 
licità delle Famiglie esigono che si ga- 
stighiio le colpe den giovani. Chi o per 
debolezza o per trascuranza 0 per cieco 
affetto, essendo suo dovere, non le pu- 
nisce, si fa reo di grave mancamento 
verso Dio e la società. 

9 


dn 


Con austerezza non irosa, non cruda: 


siano puniti i trapassi giovanili. La be- 
nignità ed il perdono susseguitino al 
gasligo. 

3. 

Il gastigo od il rimprovero se parto- 
no de cli 'nontin diritto di darli, più 
presto inaspriscono e concilano l'animo 
del giovane, di quello che ridurlo al 
ravvedimento, 

i 4, 

(Quelli che il giudizio dei falli dei gio- 
vani si arrogano, ripigliandoli con am- 
monizioni che putono di pedanteria, o 
punendoli collo sprezzo e col rancore, 
convien che sappiano : che niuno è in- 
fallibile sulla terra ; che tuttì coll’ antico 


padre peccammo; che uno sguardo 


mite, una parola amiea, una stretta di 
mano, una lagrima versata in segreto 
(col traviato possono ricondurlo sul ret- 
‘lo sentiero, 

db. 

Fratelli, figli di uno stesso padre, 
amatevi tutti, Alla vostra lietezza ognun 
compartecipi; nella sventura nessuno 
abbandoni quello che ne è il colpito. Ab- 
bomincvole cosa l’ egoismo : questo di- 
vide, aliena, snatura. Chi oggi è scadu- 
to, domani può salire alsommo : un pen- 
siero all’ avvenire .... chi mai giuuge a 
conoscerlo! 

6. 

Il fungere grave ministero, il fare 
una comparsa brillante nella società, non 
sono i principali pregi di un uomo. La 


grandezza d’ animo, la bontà del cuore, 
la cultura dello spirito rendono venera- 
to e caro chi possede tali prerogative 
in modestia ed affabilità. 

Ta 

A quelli che assumono supremazia, 
alterezza, ed impassibilità, perché arri- 
si dalla fortuna cieca e volubile nuota- 
no nelle ricchezze, questo monimento: 
L'oro avito, o procurato con le indu- 
strie, esser deve sempre sîrumento di 
azioni generose, mai di boria ventosa, 
di freddo e sprezzante indifferentismo. 

8. 

Chi ha le case sontuosamente arre- 
date, e discorre le ville in cocchi au- 
rati, ed è chiuso alle preghiere degl’i in- 
felici, e sordo al pianto dei tapini, è 
ben veduto, carezzato, riverilo apparen- 
temente: dietro alle spalle la invidia lo 
perseguita, la vendetta lo TAGgiUguosla la 
maledizione lv colge. 

9, 

Tu eri povero. Felici combittazioni, 
viaggi pei marì, fortunate speculazioni, 
eredità cospicue, ti han fatto riccone. Se 
tu non ti leverai in superbia ed in fasto, 
se ricorderai la tua mediocrità nativa, 
se comparteciperai alla disgrazia de 
tuoi simili ti sobbarcherai alla lor croce, 
e con essi piangerai, tu sarai benedetto 
in terra, € premiato nel cielo. 

10. 

Poveri i servi. Questa gente che si 
guadagna un pane colle fatiche di sue 
prestazioni, colle ingrate privazioni, € 
colle difficili servitù ; questa gente che 
per le diuturne occupazioni pei suoi 
padroni. v non pochi, od esigenti, è 
bisbetici, conduce la vita nella ignoran 
za, vive e muore rozza nello intelletto, 
priva di ogni istruzione, scienle appena 
di vergare il suo nome, trovi in noi 
colla non iscarsa e non ritardata mer- 
cede, pazienza, guida, e amorevolezza. 

B. 


| 
| 
è 


il 


die 
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i IL DUCA D'ATENE 


NARRAZIONE 
DI NICCOLO TOMMASEO. 
IV. 


Di dì in di, d’ ora in ora, cresceva 
di quà e di la il turbamento, Le chiese 
più frequentate di gente che mai, ora 
sonavano delle grida incomposte di cit- 
tadini cantanti a tutta voce, ora tra quel- 
le de’ preti, spuntavano sole le voci di 
donne. Per le vie la gentc pareva af- 
frettarsi inquieta, e parlarsi con lo 
sguardo o con cenni, oppure il collo- 
quio era sommesso e lungo, e, dopo 
molto stare nella via, si ritraevano die- 
ro un antiporto a ragionare più caldo. 
I Borgognoui, e gli amici del duca pa- 
reva camminando fuggissero : ma talu- 
ni o seduti ne’ trebii, o ritti a’ canti, co- 
me persone, che aspettano. Masnadieri 
de’ grandi, pochi se ne vedevano, o affac- 
cendati. 

L’ uno de’ quali, Senese, devoto a 
Francesco Brunelleschi cavaliere, aven- 
do veduto il signor suo la mattina par- 
lare lungamente con Francesco del Man- 
zeca onorevole cittadino di Porta San 
Piero, e congiurato al Bordoni e agli 
Adimari, entrò a lui, e non consa- 
pevole della trama, svelo non volen- 
do ogni cosa; e come capo ne fosse 
quell’ Antonio degli Adimari al quale 
il Brunelleschi era vecchio nemico. 
Questi, dato in custodia il masnadiere a’ 
suoi, si rimase solo a pensare non quel 
dovesse in tal frangente fare, ma quel 
che potesse; e la coscienza e l'odio e la 
paura gli parlarono dentro così: 

« L’Adimari de’ loro? Ed io posso 
con una parola aprirgli la terra sotto i 
piè, che lo ingoi. — Ma quel sangue. 
chiazzerà il viso mio: e saranno confu- 
se con esso le lacrime’ d’una figliuola or- 


fana di Matilde. — .E che? se il mio 
capo stesse sotto la scure d’Antonio de- 
gli Adimari, ne asterrebb’ egli la ma- 
no ? — Ma se alcuno de’ miei parteci- 
passe alla setta? — I’ lo saprei. — È 
forse questo masnadiere è mandato dal 
duca a lentarmi: e s' io non rilevo, 
muojo. — Ma s' io rilevo, non creduto 
e se, com’ avvenne d' altri, mi s’ appre- 
siano a merito del mio zelo, le tanaglie 
roventi ? Da ogni parte la morte : di 
qui la vendetta, di là la vergogna. 
— Vergogna. Son io forse di coloro 
che andarono di notte a Santa Croce a 
consigliarlo prendesse l’ assoluta signo- 
ria ? Son io Arrigo Fei creator di ga- 
belle, o Giulio d’ Assisi carnefiee ? 0 
uno de’ vescovi che per conservare le 
loro terre si tengono aggrappati a lui ? 
Ho io mai piaggiato la costui villania ? 
Ho io portate le grosse fibbie e il pun- 
tale alla foggia francese, per compia- 
cergli # Ma che diranno di me ? E che 
si dice del Fei, che del duca ? Nulla, o 
come se nulla. O taccia, o mormori, od 
urli od esclami il popolo è iniquo o mat- 
to: S'impenna come destriero, poi si 
china e pascola come capra. — 

E forse le cose che son gridate dan- 
nose, ed infami, son utili e pie. Una 
parola mia può forse essere risparmio 
di terrori e di sangue. È chi sa se a que- 
slo reggimento non istia sotto un peg- 
giore? 

Il popolo briaco non sa che sonare 
compane e brucciar libri, e gridare vi- 
va e muoja: ma all’ ubbriacchezza suc- 
cede il sonno, e allora i forti lo legano, 
i vili lo rubano; e, desto, e’ rigrida vi- 
va e munja, secondo che la memo- 
ria o un impeto nuovo gli detta. E chi 
sa quando un popolo dica davvero ? Id- 
dio. — Forse la mia parola affretta a 
questi o ad altri cospiranti il memento 
del prorompere, e li fa per disperazio- 
ne animosi : forse la vita stessa del ne- 
mico mio faran salva la sua grandezza, 
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il'teriore del duca. — E cotésio duca 
i labborro: e quando-il tempo verrà, 
scaglierò anch’ io il mio quadrello. In- 
tanto, se questo è un laccio del France- 
se stringhiamcene: se non è, gastighia» 
mo l orgoglio dell’ Adimari, e in lui de”. 
suoi.'E s'egli é detto ch’ s'abbia a mo- 
rire, (or che è la vita?) moremmo.» .. 
(Continua,) 
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« La fregata in costruzione nell’ Ar- 
senale ai 22 del corrente trovavasi pre- 
cisamente alla metà di lavoro. Si hanno 
tutti i materiali necessarii : legname, 
cordaggi, vele. ecc. Nel lavoro sono oc- 
cupati 150 individui. Se 3’ impiegassero 
altri 450 lavoranti e si ponessero in at- 
tività 40 seghe, (tutto possibilissimo, 
anzi facilissimo), la fregata sarebbe com- 
piuta entro due mesi; mentre se il la- 
voro viene continuato come al presente, 
vi vorranno oltre cinque mesi.» Cusì 
mi venne. risposto quando io chiesi co- 
me procedono i lavori del nostro arse- 
nale. La marina veneta elesse a suoi 
Deputati per |’ assemblea degli uomini 
giovani ed energici. Essi sapranno far 
conoscere quanto importi, che noi accre- 
sciamo al più presto le nostre forze na- 
vali. Sul mare sta la salute presente di 
Venezia, ed il suo avvenire. Tutti i 
buoni Venczianì vorranno concorrere a 
dare il massimo sviluppo possibile alle 
nostre forze di mare. Se noi avessimo 
avuta in mare una forza sufficiente per 
far fronte all’ austriaca, avremmo ri- 
sparmiato parecchi milioni. Mettiamo 
in comune guerra, consigli, mezzi per 
raggiungere lo scopo de' comuni nostri 
desiderii. Sentiamo con piacere, che la 
commissione per l’ acquisto del vapore 
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da guerra procede-assai bene. Diamole 
tutti, o cittadini, il nostro concorso, 
Facciamo il possibile adesso : chè ci ap- 
pelleremo ben tosto alla Costituente ita- 
liana perchè essa faccia il resto. 


P. V. 
CORRISPONDENZA 


ty 


DEL FATTI E PAROLE. ? 

Se vi piace la vecchia mia relazione, 
signor novello Redattore del Fatti e Pa» 
role, date ai vostri lettori il seguente 
Annunzio. i 

Dicesi che i predoni austriaci abbiano 
usata una nuova Violenza conlro di noi, 
rapindo alla canonica e all’ angariato 
suo gregge D. Giuseppe Pellegrini, par- 
roco del Cavallino, e che nel tempo 
medesimo abbiano fatta prigione una no- 
stra ronda di militi. 

Sempre nnove violenze ; pure l’ au- 
stria è solto tutti gli aspetti dalla 
parte del torto a nostro riguardo ; 
almeno finchè non abbia impiccato 
Palfy e quegli altri che in di lei no- 
me hanno qui capitolato; a Udine Pa- 
scottini col Generalaccio che rese quel- 
la città persuadendo a fare altrettanto 

er le fortezze quel povero diavolo di 
Padre Adam colonnello , il maggiore 
del Genio ec. ec., e così via discorrendo 
in riguardo agli impiegati delle provin- 
cie venete che capitolarono col Popolo, 
come ancora quelli di parecchie pro- 
vincie lombarde. 


V. 


Per la Redazione. — Freperico Pizzanpa. 
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FATTI E PAROLE 
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permane 


Francesco Dall’ Ongaro, uno dei fon- 
datori del Fatti e Parole, fu eletto a 
Fiuligno, con A888 voti, Deputato per 
Roma. 


Venezia s' ha formato in questi me- 
si di riposo un piccolo esercito; ma 
pur grande per i suoi mezzi. L’ lta- 
lia sarebbe presto salva, se tutte le altre 
provincie avessero fatto altrettanto in 
proporzione. Ne sia data lode a chi va. 
Ma noi vorremmo, che le cose andasse- 
ro non soltanto bene; ma a perfezione, 

Ci tocca spesso udire lagnanze di au- 
striache lentezze in alcuni capi, 1 quali 
fanno il loro ufficio con una comodità 
dl’ impiegati in riposo, che ingrassano 
per far nulla. Di questo però lasciamo 
il giudizio agli uomini competenti. La 
milizia è giustamente rappresentata nel- 
l'Assemblea. Fra le diverse Commissio- 
ni che vi si eleggeranno se ne farà una 
anche di militare: quella avviserà ai 
nuovi provvedimenti necessarii prima di 
rientrare in campo, che sarà, speriamo, 
assai presto. 

Frattanto noi dobbiamo al governo 
l'appoggio della libera stampa nelle di- 
sposizioni ch’ esso intende dover pren- 
dere per dare al piccolo nostro esercito 
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quella «disciplina, ch'è il necessario com- 
plemento all’ ardire dei nostri soldati. 
Già molto si fece per questo : ma il go- 
verno ha tutta la ragione di non acquie- 
tarsi finchè qualcosa resta da fare. 

In un esercito raccolto di fresco due 
cose principalmente possono nuocere 
alla severa disciplina, che fa terribili le 
armate. L’ una l’ essere molti degli uf- 
ficiali necessariamente assunti ai lero 
gradi senza aver fatto lungo tirocinio 
nell’ arte militare; V altra 1’ ozio delle 
guernigioni che guasta assai le truppe 
fatte per combattere una guerra nazio- 
nale, ma non per la monotonia della vita 
della caserma. ‘ 

I giovani ufficiali, in Italia soprattut- 
to, dove alla milizia ed agli usi ed alle 
discipline sue non vi si è gran fatto av- 
vezzi, hanno bisogno di avere capi espe- 
rimentati che sappiano usare con .essi 
quell’autorevolezza di comando, ehe non 
ammette la rilassatezza nell’adempimen- 
to dei proprii doveri, né l’ uguaglianza 
quando si tratta di cose di servigio. ] 


‘ capi, che seppero già guidare i loro sol- 


dati contro il nemico, bisogna che sieno 
sostenuti nell’ esercizio della loro auto- 
rità, perché si formino così delle forze 
compatte, che non si sciolgano al primo 
urto. 

Queste osservazioni non facciamo a 
caso; poichè e’ è stato già qualche de- 
plorabile esempio di rilassatezza nella 
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militare disciplina, per parte di ufficiali 
che dovrebbero dare agli altri 1 esem- 
pio: rilassatezza, che ebbe per pretesto 
punto la severa disciplina mantenuta. 
Così i corpi già bene organizzati minac- 
ciano di disorganizzarsi, ed. alla forza ed 
all’ unione sottentra la debolezza e la 
discordia. 

Noi non dubittamo che il governo 
terrà uran forte affine di evitare che le 
male intenzioni di pochi, non paralizzino 
lazione dei capi cui è commessa la re- 
sponsabilità dei corpi. 

Ciò formerebbe una fatale sconnes- 
sione nell’unità dell’esercito che la sola 
disciplina può render forte. Venezia, 
come fu modello a parecchi Stati d’Ita- 
lia nella sua costanza e nella mirabile 
sua resistenza, così lo sia anche nel sa- 
persi creare dal nulla una forza militare 
da proporsi in esempio altrui. 

Bisogna che novi diffidiamo di tutti 
coloro, che cercano di disgustare i più 
abili e più esperimentati capi delle mi- 
lizie, ed i più animati per la causa san- 
ta che combattiamo. Raccogliamo le 
nostre forze; ajutiamoci |’ un l'altro, e 
peniamoci tntti con alacrità di nuovo 
all’ opera, per togliere finalmente all’ I- 
talia la rampogna d’inettitudine e di fiac- 
chezza, che ci viene tutti i giorni dal 
di, fuori. 

Capi, ufficiali, soldati, unione e di- 
sciplina, e la causa nazionale trionferà, 
e voi n’ avrete tulli premio ed onore. 


P. V. 


i A 


IL DUCA D’ATENE 


NARRAZIONE 
DI NICCOLO TOMMASRO. 
‘i s IV. da 


E pensava in sul primo scoprire la 
cosa a uno de’ parenti del duca, e sopra 
persona più accetta lasciar cadere i 
primi sospetti, e le ire che genera la 
paura ne’ vili. Poi parvegli codardia; 
e volle assumere in sè così ‘1 merito del- 
l'atto come la vergogna e il pericolo; 
sebbene del pericolo sapesse omai es- 
sere quasi nulla, perché Gualtieri atter- 
rito, aveva fatto spargere nella città, 
acecoglierebbe senz’ira ogni rivelator di 
trattato. E se dapprima e’ li punì, fu 
per farne le viste di credere le con- 
giure impossibili; poi per sospet- 
to volessero beffarsi di lui mettendo la- 
glia sui terrori dell’ anima sua. Il Bru- 
nelleschi parlò spedito, come chi temen- 
do non poter compire alcuna cosa, si 
studia a venirne a fine, o come chi da 
paura è fatto animoso : ma quella fran- 
chezza gli dava sembiante d’ uomo 
che arditamente fa opera buona. Gual- 
tieri affisando gli occhi agli occhi di 
lui come tigre che non sai se iminac- 
ci o accarezzi, lo congedo, dicendo : 
» Messer lo cavaliere, se scoprite al- 
tro, le porte del mio palazzo vi son note 
già. » 

Queste parole da lui proferite col 
men falso animo che la sua tetra natura 
gli concedesse, parvero al cavaliere, 
che le ripensava, raffaccio insopporta- 
bile. E tra la vergogna del meritare i 
ringraziamenti di tale nomo, tra il so- 
spetto dell’aver provocato il disprezzo di 
lui, se n’andava ruminando. — Le porte 
del mio palazzo già vi sono note! — e 
parevagli nessuno uomo gli avesse mai 
detta villania si fiera, ‘né egli mai aver 
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pensato che parole simili gli si potessero 
dire. E’ correva per la via con in cuore 
una smania rabbiosa, simile alla smania 
del traditore che riconosce sé stesso; e 
il nome di traditore non gli pareva tut- 
tavia meritare. Ma soddisfatto alla pas- 
sivne dell'odio, le altre o passioni od af- 
fetti che già gridavan men alto, ora si 
facevano sentire; e l’ orgoglie di Fio- 
rentino, e l’vdio dello straniero signore, 
e il terrore dell’ infamia, e il timor del- 
la pena se il duca sospeltasse, o se gli 
altri vincessero ; e, più fonda di tutte le 
voci, ma più potente perchè continova, 
la coscienza. E vedendosi, per guider- 
done, creato dal duca suo delatore, senti 
l'odio ribollire. Propose omai che n° a- 
vea la chiave, penetrare ne’ consigli 
della congiurazione ; e, incerto qual via 
terrebbe (segno non era mutato che 
mezzo) osservare. 
(Continua.) 


E a 
VIVA IL BUON POPOLO 


VENEZIANO. 


A qual proposito questo Viva ? a 
proposito di una novità che dura da mol- 
ti mesi e che, per essere novità progres- 
siva nel passato e nel presente, mette in 
evidenza a qual punto arrivi la longani- 
mità di. un popolo cotanto saggio ed 
esemplare. - i 

Voi mi prevenite, lettori, poiché ave- 
te capito già, che s’ intende alludere al- 
l’attuale pressoché assoluta carestia di 
legna e combustibile. A chi se ne deb- 
ba ascrivere l’ incuria, non sapremmo 
bene additarlo, perchè il nostro governo 
provvisorio ha rivolto cuore e mente al- 
la salvezza del paese, alla tutela dei no- 


stri interessi, a prevenire tanto i tradi- 
menti quanto le frodi e, ad ottenere ogni 
buon fine, si fa coadiuvare da un Comi- 
tato di vigilanza e da una Commissione 
annonaria. La qual Commissione, comec- 
ché istituita con otlimo intendimento, 
sprovveduta come trovasi di capitali, 
equivale ad un ironia da pareggiarsi a 
quell’ arguta parodia di Casti, il quale 
amatissimo com’ era dei re di danari, 
ne costituiva uno senza regno, /occhè, 
speriamo sarà per essere una realtà nel 
prossimo avvenire, laddove gl italiani vo- 
gliano operare con senno. 

Ma non sappiamo comprendere come 
questa Commissione non abbia preso 
norma dalle antiche istituzioni patrie sul 
Magistrato all’ Annona, e, dove non aves- 
se potuto raggiungere ber ora quanto 
in quelle veniva con sapiente previden- 
za ordinato, non abbia pensato almeno a 
procurarsi o dal Governo, o per suo 
mezzo un sufficiente peculio, onde prov- 
vedere in tempo opportuno il paese di 
quei dati generi di prima necessità, che 
stava nell’ umana previsione avessero 
potuto mancare in altro momento, con 
disagio gravosissimo dell’ intiera popo- 
lazione, e peculiarmente della classe 
misera, prevenendo così il monopolio 
degl’ingordi speculatori, sanguisughe 
della società. 

L’inconveniente però va incalzando 
per modo, che ormai si rende indispen- 
sabile porvi pronto riparo; il qual ri- 
paro ognuno l’attende a tutela dell’ in- 
teresse generale della popolazione so- 
verchiamente profligato sin qui; ad an- 
tivenire disordini di altra natura, poiché 
si sa che il genere non è mai assoluta- 
mente mancato in paese; si sa che qua 
e colà ve n’ erano, e ve ne sono ancora 
dei depositi; si sa per esempio ch'è sta- 
to attentato di rubare in un deposito a 
Sant Agostino che apparteneva a qual- 
che negoziante che abita in altre parti, e 


! si sanno tante altre coserelle che se si la- 
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sciato! cadere al momento, si dovrà pen- 
sàfe a prevenire almeno e disporre che 
prendano altra piega nell’ avvenire. 
Anche a questo penserà certamente 
l’Assemblea, se sarà, comc speriamo, 
quell’ Assemblea che sta nei desiderii e 
nei bisogni di tutti. E a quante cose non 
dovrà pensare? oh, a meltissime e mol- 
to serie! Penserà pure a stabilire una 
Commissione annonaria permanente per 
Venezia, giacchè, se in qualunque altra 
città si rende necessaria, in questa va a 
rendersi indispensabile; e la provvederà 
di congrua dotazione perché, dato il 
caso che dovesse fissare delle leggi sui 
calmieri, queste leggi saranno attuabili 
in ragione dei mezzi che potrà disporre 
per far fronte alla insaziabile avidità di 
certi negozianti, e all’ abuso dei minu- 
tanti e bottéghieri. 
‘’Concludiamo ripetendo che non ci 
voleva meno della longanimità, della 
moderazione, della svegliata intelligenza 
di questo buon Popolo, nel saper ras- 
segnarsi paziente a tante privazioni, ar- 
gomento che ne induce a ripeter sem- 
pre: Viva il buon Popolo Veneziano. 


B. 
CORRISPONDENZA 


" DEL FATTI E PAROLE. 


Siamo assicurati da persone degne 
di fede, le quali giunsero jeri da Bolo- 
gna, che l’ Eminentissimo Opizzoni, ar- 
civescovo di quella città, ha vera- 
mente radanato intorno a sè i princi- 
pali teologi e parrochi della sua Dio- 
cesi per consultarli intorno alla mi- 


nacciata  seomunica dal sinedrio di 
Gaeta ; e fu concordemente deciso 
non potere aver forza alcuna per ciò 
che risguarda |’ atto della Costituente 
romana, non trattandosi in esso minima- 
mente di cose ecclesiastiche o alle eccle- 
siastiche aderenti. Di più: la medesima 
persona narra, che anche i principali 
canonici dell’ insigne collegiata di S. Pe- 
tronio della stessa città adunatisi al me- 
desimo scopo, tutti, eccetto un solo, con- 
cordarono nella decisione anzidetta, 
(Quel solo deve essere certo forse della 
schiatta dei Giuda.) 


Nelle montagne che giacciono tra Ro- 
vereto, Valdagno, Recsaro, ee. ritrovasi 
un gran numero di giovani che fuggano 
dall’ austriaca coscrizione. Si fa ascende- 
re il loro numero a tremila armati di 
futto puato, e capitanati da un generoso 
lombardo s’addestrano alla lotta che do- 
vrà tra breve decidere le nostre sorti. 
Fu colà spedito un -distaccamento di 
croati, che accortisi del numero e dello 
spirito di que’ nostri fratelli, quatti quat- 
li retrocedettero, e li lasciarono in pace. 


d 


Nei Settecomuni fu intimata dall’au- 
striaco la coscrizione ; ma que’ valorosi 
discendenti de’ Cimbri, come sempre 
farono fedeli a Venezia, così scacciaro- 
no armati gl’ imperiali regii commissa» 
rii colla truppa che li accompagnava, 
minacciandoli anche di peggio se aves- 
sero ardito di presentarsi loro wna se- 
conda volta. 
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